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ELOGIO 


ANTONIO  ALLEGRI 

DETTO  IL  CORREGGIO. 


Oe  io  dovessi  tesser  le  lodi  di  uno  di  quegli 
uomini,  che  riempirono  la  terra  di  rumor  grande , 
e  fra  i  turbamenti  della  guerra ,  e  nei  trasporti 
della  vittoria  desolarono  popoli,  e  provincie,  te- 
merei ,  che  alle  prime  mie  parole  insorgessero 
pianti,  e  rimproveri,  e  che  improvvisamente  mo- 
strandos'  da  ogni  parte  spettri  deformi,  e  insan-^ 
guinati  5  esclamassero  con  voci  di  lamento  :  ecco 
le  vittime  infelici  dell'Eroe,  che  tu  imprendi  a 
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celebrare.  Fortunatamente  il  natal  mio  genio  mi 
cliiainò  ai  plarnli^siiiii  costumi  delle  Arti  di  pace, 
e  asiiai  per  tempo  conobbi ,  die  il  bene  ,  cjie  si 
procura  a^'li  nomini  nel  silenzio ,  e  nell'oscurità^ 
è  ben  più  raro,  e  j>iii  difficile  del  male,  cbe  si 
fa  loro  fra  gli  strepiti  della  fama  ,  e  nella  pompa 
de' irloiilì.  Tutto  è  leggerezza,  ed  audacia,  ove 
tacciono  le  mansuete  leggi  della  Filosofia.  Quindi 
non  saranno  mai  argomento  di  mia  lode,  se  non 
6e  ([ue'  massimi ,  e  liberi  ingegni ,  che  crebbero 
neir  amore  del  sapere  ,  e  nella  semplicità  della 
vita ,  e  concorrendo  al  perfezionamento  del  ge- 
nere umano  ,  acquistarono  quella  gloria  ,  che  non 
è  già  qual  lampo,  che  abbaglia  ad  un  punto,  e 
8Ì  perde,  ma  come  il  grand' astro  diurno,  che 
tutto  rallegra  ,  e  feconda  al  suo  nascere  ,  e  ap- 
pare ognor  più  gigante  nell' accostarsi  al  me- 
riggio. 

Tale  è  T  uomo  incomparabile  ,  di  cui  prendo 
a  ragionare  in  questo  giorno.  E  ben  mi  consola,  , 
che  non  ho  ad  errar  con  animo  abbattuto  per 
trarne  la  memoria  dall' obblivione^  e  dal  s(^polcro. 
Sono  bensì  .3oo  anni  oinai  ,  che  Antonio  Allegri ^ 
detlo  il  (Onr^^io  ^  non  è  più;  per  lui  (juesta  mi- 
ecrabil  terra  non  è  ,  che  un  atomo  di  fìingo  ;  le 
sue  ceneri  forse  non  son  più  ceneri  :  ma  le  opere 
di  sua  mano  sono  tuttora  1'  ammirazione  ,  e  la 
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delizia  delP  universo  ;  le  grazie  ,  ed  i  più  candidi 
genj  ne  ripetono  festevolmente  il  nome,  e  il  suolo 
fortunato,  che  gli  die  origine,  esulta  per  lui  di 
una  gloria,  che  non  teme  confronto,  e  che  s'in- 
nalzerà maestosa  anche  fra  le  mine  dei  secoli 
avvenire. 

So,  che  le  anime  di  questa  tempra  non  abbi- 
sognano d'  encomio ,  perchè  tutto  è  compreso 
nel  loro  nome.  Anche  senza,  che  un  Questor 
Romano  scoprisse  tra  i  vepri  in  Siracusa  la  sfera, 
ed  il  cilindro ,  che  indicavano  la  tomba  di  Ar- 
chimede,  il  creatore  della  Meccanica  sarebbe 
stato  per  tutte  le  età  un  miracolo  di  sapienza. 
Nulladimeno  è  sempre  dilettevol  cosa  rammen- 
tare questi  uomini  straordinarj ,  che  quasi  si  ac- 
costarono ai  confini  invariabili  dell'umanità,  e 
altronde  poi  non  è  disutile  il  ridirne  l'indole,  i 
desiderj  ,  la  singolarità  a  quegl'  ingenui  cultori 
delle  Arti ,  e  delle  Scienze ,  che  non  superbi ,  e 
,  non  depressi  nelle  varie  avventure  della  vita, 
cercano  nel  vero ,  e  nella  natura  la  nobiltà ,  e 
la  grandezza  della  sorte.  Conosco  ,  che  l' impresa 
è  gagliarda  assai ,  e  malagevole ,  e  che  forse  in- 
contrerò la  taccia  di  quel  dicitore  ,  che  ardi 
parlare  di  guerra  in  faccia  ad  Annibale;  ma  io  con- 
fessando d' aver  preveduto  il  pericolo  ,  confessa 
ancora ,  che  nen  ho  saputo  resistere  all'  impulso 
del  mio  cuore. 


I 
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Antonio  Allegri  nacque  in  Correggio  nel  i4gi 
da  Pellegrino  Allegri,  e  da  Bernardina  Aromanni. 
Che  egli  fosse  d'ignota  schiatta,  come  afìb^nia  il 
Vasari,  o  che  derivasse  da  egregi  Antenati  di  Cam- 
pagnola ,  come  sostiene  il  Brunorio ,  niente  inte- 
ressa la  posterità  ,  e  le  Arti.  Piacerà  sol  di  sa- 
pere^ che  la  di  lui  famiglia  godea  da  lungo  tempo 
il  vanto  di  prohità ,  e  quindi  non  si  levò  mai  ad 
alcun  segno  di  evidente  prosperità.  Forse  questa 
ingiuria  sì  frequente  della  fortuna  non  è  P  ul- 
timo dei  beni ,  che  riceve  al  nascer  suo  P  uo- 
mo di  genio ,  perchè  si  è  appunto  nel  contrasto 
dell'inclinazione  5  e  del  bisogno^  nell'insolenza 
delle  difficoltà,  e  nelP irritamento  dei  desiderj,  e  , 
degli  ostacoli ,  che  P  ardore ,  e  il  talento  si  agi- 
tano ,  si  raddoppiano  le  forze  dello  spirito ,  e  si 
avviva  quell'inquieto  sentimento  di  attività ,  che 
spesso  dorme  tranquillamente  in  seno  di  chi  cre- 
sce nell'opulenza,  e  nella  felicità. 

Educato  nei  primi  studj  sotto  la  paterna  cu-  , 
stodia  mostrò  ben  presto  amor  vivissimo  per  le 
Arti  d'immaginazione.  I  biografi  si  trattengono 
qui  in  lunga  disamina ,  onde  scoprire  qual  fosse 
il  fortunato  maestro,  che  pose  in  mano  Pamatita 
al  giovane  Allegri  ;  altri  dando  questo  vanto  a 
Francesco  Bianchi  Ferrari  in  Modena ,  altri  a 
Lorenzo  suo  Zio^  pittore  assai  mediocre  a  Cor- 


regalo,  altri  in  Mantova  al  Mantegna;  ma  qneste 
non  sono  nel  nostro  caso,  che  inutili  disperazioni, 
eil  inezie.  Quando  la  natura  si  compiace  di  for- 
mar un  gran  pittore,  ella  stessalo  segue  amica, 
e  compagna ,  e  non  lascia  ad  altri  ,  che  la  cura 
di  esercitar  l'occhio,  e  la  mano.  Dirò  di  j)iù  , 
che  forse  fu  un  vanta*;gio  perla  grand' anima  di 
Correggio  il  non  esser  addetto  ad  alcun  maestro, 
e  ad  alcuna  scuola ,  mentre  è  certo ,  che  con 
danno  molte  volte  dell'Arte  i  giovani  allievi  se- 
guono, e  talor  anche  in  ira  alle  Muse,  la  matiiera 
del  maestro  ,  e  ne  adottano  i  principj  ,  e  ne  con- 
traggono tutte  le  ahitudini ,  e  così  perpetuano  nel 
mondo  un  popolo  inerte  d'imitatori  ,  che  a  guisa 
dei  Petrarcheschi ,  persistendo  ostinatamente  nella 
servitù,  non  sortono  mai  dalla  freddezza,  e  dalla 
mediocrità.  Nè  si  creda,  che  queste  siano  esa- 
gerazioni di  animo  pauroso.  E  troppo  noto^  che 
i  maestri  d'  ogni  genere ,  e  anche  i  più  semplici 
in  apparenza ,  e  ancor  quelli ,  che  lascian  cre- 
scere  oltre  l'uso  la  harha ,  ed  i  capelli,  e  acqui- 
stan  magrezza  per  astinenza  ,  non  abhoriiscono 
l'orgoglio,  e  perciò  tengono  in  onore,  come 
esclusivo,  il  proprio  gusto,  e  vogliono,  che  tutti 
ne  sian  fautori,  e  ne  esigono  dai  /iiovaui  una 
muta  venerazione  ,  quasi  con  acer])if'i  di  ini-  ac- 
cie  ^  e  di  pene.  Fu  per  questo ,  che  il  TjuLOictLo, 
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il  quale  estimava  singolarmente  il  terribile ,  e 
l'immaginoso,  dichiarò  inabile  alla  pittura  Luigi 
Caracci  5  che  inclinava  alPaggradevole  Correg» 
gescoj  e  fu  per  lo  stesso  motivo^  che  Cort.elio 
dissuadeva  Racine  dalla  carriera  teatrale.  Correg- 
gio non  avendo  giurato  da  giovane  in  nome  d'al- 
cuno, conservò  sempre  libero  il  suo  spirito,  e 
non  ebbe  ,  che  il  pensiero  d' essere  gran  pittore 
da  se  stesso. 

Il  carattere  5  che  spiegò  sin  dai  primi  anni,  e 
mantenne  per  sempre  Antonio  Allegri ,  fu  quello 
della  modestia^  e  dell'ingenua  semplicità  ;  quindi 
nel  corso  di  sua  vita  non  disonorò  mai  se  stesso 
C(dla  malignità  ,  e  coli' invidia  ,  nè  mai  insorse 
con  voglie  turbolente ,  ed  infelici ,  ma  con  co- 
stanza non  frequente  nel  mondo  degli  Artisti , 
visse  amico  candido  degli  uomini ,  coltivando  la 
v^ità  ,  e  la  virtù ,  che  sono  i  sembianti  della 
sincera  Filosofia. 

La  di  lui  giovinezza  fu  breve,  perchè  il  genio 
non  conosce  ostacoli,  ed  è  come  una  fiamma, 
che  non  può  restar  lungamente  nascosa.  In  età 
di  sedici  anni  egli  era  già  pittore.  Per  giudicar 
però  dirittamente  a  qual  parte  di  gloria  possa  egli 
aspirare  nella  storia  dei  j)rogressi  dello  spirito 
umano  ,  parmi  necessario  di  stabilire  quale  fosse 
al  suo  tempo  l'indole,  e  quale  la  prosperità  delle 
Arti  del  tlisegno. 
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L'Italia  deformata  per  lun^o  tempo  dai  grandi 
sconvolgimenti  della  natura,  dalla  ferocità  de*po- 
tenti  5  e  dalle  incursioni  de'  barbari  era  ridotta 
verso  ^1  mille  a  deserto,  a  ruina ,  a  stolidità , 
nè  forse  sarebbe  si  mai  più  sollevata  da  tanta 
miseria,  se  non  le  venivano  da  lontano  ristora- 
tori, e  soccorsi.  Lasciando  ad  altri  il  decidere, 
se  i  primi  raggi ,  che  ruppero  sì  diuturna  ,  e 
profonda  tenebra,  si  spandessero  da  Venezia, 
che  traea  seco  da  Costantinopoli  colle  ricchezze 
del  commercio  gli  Artisti,  onde  abbellir  il  tempio 
di  S.  Marco  ,  o  se  dalla  Toscana,  che  fu  celebre 
neir  Arti  sino  dai  tempi  anteriori  a  Roma ,  e  ne 
conservò  poi  sempre  il  germe  anche  tra  gli  or- 
rori delle  guerre  intestine,  è  certo,  che  i  primi 
nomi  Italiani  proclamati  dalla  fama  furono  Gi- 
mabue,  e  Ghiotto,  mentre,  oltre Je  lodi  di  Dante, 
e  di  Petrarca  ,  il  primo  ,  al  dir  di  Giovan  Vil- 
lani ,  ricondusse  V  Arte  alla  rassomiglianza  della 
natura,  e  il  secondo  la  restituì  all'antico  suo 
"splendore.  Sì  l'uno,  che  l'altro  con  Andrea 
Tafi  ,  con  Gaddo  Gaddi ,  ed  altri  preclari  inge- 
gni di  que' tempi,  apersero  le  porte  al  secolo 
decimo  quinto,  secolo  di  gran  fama  per  le  Arti, 
perchè  in  esso  si  stabilì  un  carattere  ,  e  un  gu- 
sto Italiano  ;  si  conobbe  la  vivezza  ,  e  la  verità 
dei  colori,  si  presentarono  al  naturale  gli  og- 
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^etti  ;  in  somma  si  condusse  al  sommo  T opera 
della  mano ,  e  del  pennello.  Il  Masaccio  fu  grande 
ornamento  di  quelP  età  ,  e  le  pitture  ,  colle  quali 
adornò  la  Cappella  de**  Brancacci ,  ove  ^  ammi- 
ravasi  specialmente  il  bellissimo  ignudo  tre- 
mante dal  freddo  5  furono  delizie  anche  de' secoli 
posteriori  ;  e  il  Ghirlandajo  maestro  di  Michelan- 
gelo, e  Giamhellino  di  Tiziano,  e  di  Giorgione, 
e  Pietro  Perugino  di  Raffaello,  e  il  Francia  pa- 
dre della  scuola  Bolognese,  e  con  essi  il  Mante- 
gna ,  e  Pietro  di  Borgo  S.  Sepolcro^  e  Vittor 
Pisanello ,  e  Gentil  da  Fabriano ,  e  Luca  da  Cor- 
tona ,  e  il  Pinturicchio  ebbero  altissima  celebrità 
anche  senza  il  soccorso  de' Greci,  che  naviga- 
vano da  Costantinopoli  in  Italia.  Bisogna  però 
convenire,  che  in  mezzo  a  tanti  nomi,  e  a  sì 
fortunati  avanzamenti  l'Arte  rimase  ancor  presso 
molti  con  qualche  macchia  perchè  il  disegno 
era  buono ^  ma  secco  ,  l'imitazione  esatta  sin  nelle 
più  minute  parti ,  ma  servile  ,  e  senza  prospet- 
tiva, le  figure  erano  finite  ,  ma  senz'anima,  sen-* 
za  moto,  senza  espression  d'affetti.  I  prodigi  in 
ogni  genere  erano  riserbati  all'epoca  seguente, 
che  con  nuovi  genj  liberi ,  e  originali  soccorse 
ad  ogni  difetto ,  e  vinse  tutta  quella  antichità. 
Leonardo  da  Vinci  uomo  portentoso  per  vigor 
d'ingegno,  e  per  universalità  di  sapere  valse 
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grande  111  e  lite  fra  i  pittori  ,  fra  gli  architetti  , 
fra  gli  scultori ,  fra  i  musici ,  e  i  poeti.  Colle 
opere  esimie  di  sua  mano  ,  e  specialmente  colla 
famosa  \]leina  del  Redentore  segnò  le  vere  trac- 
cie  del  sublime  ,  e  del  hello  a  Michelangelo ,  e  a 
RalTaello,  e  col  classico  suo  trattato  della  pit- 
tura, in  cui  fìsso  le  stabili  leggi  della  natura, 
divenne  il  maestro  di  tutte  le  nazioni  nella  parte 
scientifica,  e  matematica  dell'Arte.  Forse  rima- 
neva a  questo  grand  ^  uomo  anche  la  gloria  di 
primo  Artista  5  se  la  natura,  che  scherza  talora, 
e  rompe,  quando  le  piace,  ogni  impedimento, 
non  avesse  disposta  un'età,  in  cui  volle  condur 
all'estremo  i  trionfi  dell'ingegno  Italiano.  Il 
grande  spettacolo  si  aperse  in  Roma ,  dove  per 
le  cure  de' magnanimi  Pontefici  Giulio  IL,  Leon 
X,,  Clemente  VII.  concorsero  a  gara  per  l'or- 
namento della  Basilica  Vaticana^  e  delle  Loggie 
Michelangelo  Buonarotti ,  Raffaello  d'  Urbino  , 
Giulio  Romano,  Giovanni  da  Udine  ^  Ferino  del 
Vaga ,  Polidoro  da  Caravaggio.  E  chi  sarà  sì  ar- 
dito di  aggiunger  lode  ai  nomi  di  Michelangelo, 
e  di  Raffaello,  se  del  primo  per  una  unione  non 
più  veduta ,  pende  ancora  indecisa  lite  fra  le 
tre  sorelle  del  disegno ,  V  una  vantandone  la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  l'altra  il  sepolcro  di  Giu- 
lio IL  colla  statua  di  Mosè  ,  la  terza  il  Giudizio 
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Universale  nella  Cappella  di  Sisto  ;  e  11  secondo 
unendo  ad  un'anima  sensibilissima  lo  studio  de- 
gli antichi  monumenti ,  giunse  con  sorprendente 
miracolo  ad  ingannar  l' occhio^  ad  appagar  l'in- 
telletto 5  e  a  muover  il  cuore ,  e  ottenne  per 
sempre  il  titolo  di  divino  ! 

Ma  Roma  non  fu  il  solo  teatro,  ove  la  natura, 
e  l'Arte  spiegarono  a  gara  le  loro  meraviglie. 
In  Toscana  Cosimo  I.,  Francesco,  e  Ferdinando 
de'  Medici  conobbero  per  tempo ,  che  le  armi 
estorte  dal  furore ,  e  le  conquiste  rumorose  non 
sono  ,  che  ingiustizie  fortunate  ,  e  che  la  muni- 
ficenza de'  Grandi ,  i  riposati  costumi ,  gli  studj 
pacifici,  le  tranquille  Arti  formano  gli  elogi  du- 
revoli ,  e  la  gloria  sincera  de' popoli ,  e  de' re- 
gnanti. Quindi  Firenze  venne  in  amplissima  fama 
e  per  magnificenza  di  edifizj ,  e  per  opere  se- 
gnalate di  scoltura ,  e  per  eccellenza  de'  grandi 
pittori  Bartolomeo  di  S.  Marco  ,  Andrea  del 
Sarto,  Soliani,  Beccafumi ,  Gherardi^  Bronzino^ 
Vasari. 

Infine  a  compimento  di  tanta  gloria  nostra  sor- 
sero in  Venezia  dopo  Giorgione  il  Tintoretto , 
Paolo  Veronese  ,  e  per  tutti  il  gran  Tiziano ,  che 
fu  acclamato  il  confidente  della  natura ,  e  da 
nessuno  fu  eguagliato  nel  colorito  ,  e  tutti  vinse 
neir eccellenza  dei  ritratti,  e  de' paesaggi. 
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In  mezzo  a  tal  floridezza  ,  ed  esultazione  com- 
parve il  Correggio,  dando  ben  presto  indizj  di 
vasto  genio,  e  di  altissima  penetrazione.  Ma 
come  potrà  egli  sperar  nome,  e  riuscimento,  se 
l'Arte  è  giunta  omai  a  quel  confine  invariabile, 
ove  bisogna  o  arrestarsi ,  o  retrocedere  al  peg- 
gio ?  Come  non  cader  d'animo  alla  fama  di  tanti 
ingegni  elevati,  de' quali  fioriva  l'Italia?  Come 
tentar  novità  senza  timore ,  e  pentimento  ?  Non 
basta.  Come  vincere  le  angustie  stesse  della  for- 
tuna ,  cbe  pur  si  univano  a  tante  gravissime  con- 
trarietà dell'impresa,  e  de' tempi  ?  Si  rammenti 
solo  per  assaggio  di  perversità ,  cbe  mentre  i 
^  primi  Artisti  viveano  nelle  grandi  città,  esultando 
nel  favor  de' Magnati,  e  delle  genti  (  i  ),  istrutti 
nella  domestichezza  del  mondo,  animati  dalle  cri- 
tiche ,  e  dagli  esemplari ,  il  Correggio  ristretto 
nella  solitudine  di  sua  terra,  confuso  tra  il  vol- 
go ,  senza  guida ,  e  senza  incoraggiamento  vivea 
nell'abbandono  delle  proprie  idee,  privo  persin 
di  quegli  stimoli  di  emulazione,  cbe  tanto  gio- 
varono a  Zeusi ,  e  a  Parrasio  in  Grecia ,  a  Leo- 
nardo, e  a  Michelangelo  in  Firenze,  a  Tiziano^  e 

(  I  )  Tiziano  fu  grandemente  onorato  dall'  Imperatore 
Carlo  V.,  Raffaello  dal  Pontefice  Leon  X.,  da  Vinci  da 
Francesco  I.  Pte  di  Francia,  fra  le  cui   braccia  morì. 


a  Pordenone  in  Venezia.  Aggiungerò  solo  senz'al- 
tre  testimonianze ,  che  Roma  era  la  grande  scuola 
del  disegno,  Venezia  del  colorito,  e  che  il  Cor- 
reggio divenne  gran  disegnatore  ,  e  più  gran  co- 
lorista senza  aver  mai  veduta  nè  Roma ,  nè  Ve- 
nezia. So,  che  vi  è  una  voce  molto  diffusa,  che 
egli  si  giovasse  assai  dell' immortai  plastico  An- 
tonio Begarelli  (a),  che  tanto  onorò  questa  sua 
patria ,  lasciandole  il  vanto  di  maestra  del  mondo 
in  tal  Arte,  ma  quando  si  considera  PeccelleJiza 
dell'Allegri  nella  invenzion  poetica,  nell'intelli- 
genza del  lume  ,  e  dell'  omhra ,  nell'  espressione 
tenera ,  ed  amorosa  ,  nel  colorito ,  nel  costume  , 
nel  rilievo  ^  nell'  armonia ,  non  si  può  consentire  , 
che  alcuno  ne  divida  con  lui  la  gloria ,  perchè 
alla  sola  forza  d'  un  ingegno  sovrumano ,  ed  alla 

(  a  )  Modena  vantala  sin  dal  secolo  XV.  buoni  plastici. 
In  guest'  arte  madre  della  scoltura ,  e  nudrice  della  pittura 
quella  città  ha  poi  prodotto  le  migliori  opere  del  mondo. 
Celehratissimo  dal  Vasari  è  Guido  Mazzoni  Modenese^  che 
visse  moli'  anni  a  Napoli  ,  e  in  Francia  al  servizio  di 
Carlo  Vili.  Egli  fu  poi  vinto  di  molto  dal  suo  scolaro 
Antonio  Begarelli ,  le  statue  del  quale  parvero  tal  eccellente 
cosa  al  gran  Michelangelo ^  che   disse:  se  questa  terra 

IUVENTASSE     MARMO,    GUAI     ALLE     STATUS     ANTICHE,  Laiizi 
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•     prontezza  del  sentimento  ei  dovette  tanta  perfe- 
zione di  stile,  e  di  bellezze. 

E  ben  diritto  a  pensarsi ,  che  il  giovane  Alle- 
gri avesse  date  assai  per  tempo  alte  speranze , 
se  nella  stessa  sua  patria,  che  non  è  quasi  mai 
la  prima  a  render  giustizia  a'  suoi ,  ebbe  F  impe- 
gno di  dare  i  primi  saggi  di  suo  valore.  Cresce 
poi  anche  più  la  sorpresa,  quando  si  rammenta, 
che  un  giovinetto  forse  allora  di  sedici  anni  fu 
scelto  a  dipingere  alcune  camere  nel  magnifico 
palazzo  dei  Principi  di  Correggio ,  allora  allor  in- 
nalzato dal  famoso  eroe,  e  letterato  Niccolò  Vi- 
sconti, e  fu  scelto  dalla  chiarissima  Veronica 
^  Gambara,  uno  de' più.  vezzosi  ingegni  di  quel 
tempo.  Qual  danno  per  la  posterità  ,  che  quell'in- 
signe edifizio  restasse  poco  dopo  interamente  di- 
strutto,  mentre  inferocivano  l'armi  tra  il  sacer- 
dozio ,  e  l'impero  non  senza  scandalo  de'  gravi 
uomini ,  e  della  Filosofia  !  Dunque  non  basta  ,  che 
il  tempo  seduto  in  mezzo  alle  tenebre  silenziose 
de'  secoli ,  strugga  con  ferrea  mano  ,  e  abbatta  , 
e  confonda  ogni  opera  di  natura  ,  e  d' Arte  ,  che 
l'uomo  abitator  momentaneo  di  questo  granello 
d'arena,  l'uomo  quasi  abborrendo  equità,  e  [»ace , 
porta  con  mano  insanguinata  il  latrocinio^  e  il 
furore  persin  centra  i  marmi ,  e  i  bronzi ,  e  le 
tele,  che  il  genio  seppe  nobilitare,  e  quasi  ri- 
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dar  con  Tneravin:lioso  errore  a  senso,  ed  a  vita? 
Non  sarebbero  per  noi  un  nome  vano  i  proJii;] 
del  pennel  Greco  ,  se  la  terra ,  meno  ingiusta,  non 
ne  avesse  sottratti  alP  ira  del  tempo,  e'  più  ai 
delirj,  e  alle  colpe  dell'uomo,  e  profondati  nel 
tran'juillo  suo  seno  alcuni  avanzi ,  per  ridonarli 
poi  un  giorno  alle  lontane  generazioni  fra  le  ce- 
neri ,  e  le  mine  di  Ercolano? 

Eppure  l'avidità,  e  forse  la  prepotenza  lascia- 
rono alla  patria  del  Correggio  motivi  anche  più 
gravi  di  dolore.  Si  ha  memoria  di  un'Ancona 
dipinta  dal  giovane  Allegri  per  la  Chiesa  de'  Mi- 
nori Conventuali  di  quella  città,  in  cui  vedevasi 
la  Vergine  con  S.  Francesco  ,  e  S.  Giuseppe. 
Ci  rimane  pur  il  nome  di  un  gran  quadro,  in 
cui  era  dipinto  il  Padre  Eterno  con  due  minori 
quadri  laterali,  che  rappresentavano  S.  Giovanni, 
e  S.  Bartolomeo  ,  opere  lavorate  espressamente 
dal  medesimo  per  la  Chiesa  di  quello  Spedale. 
Ma  quale  fu  il  destino  di  questi  preziosi  monu- 
menti ?  Dove  periron  essi?  In  qual  tempo?  Per 
mano  di  chi?  Le  risposte  saran  brevi e  lagri- 
mose.  I  quadri  dello  Spedale  furono  trasportati 
a  Mantova  da  D.  Siro  ultimo  de' Principi  di' Cor- 
reirgio  ,  che  ivi  ne  fece  gran  pompa  ;  ma  siccome 
da  (piel  punto  tace  ogni  ulterior  memoria  ,  così 
8Ì  avvalora  il  sospetto  5  che  rimanessero  anch'essi 
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preda  delle  fiamme  ,  e  del  furor  militare  nel 
terribil  sacco,  cui  fu  esposta  quella  città  nel  i63c. 
Il  quadro  poi  di  S.  Francesco  stette  per  124 
anni  al  suo  luogo,  ma  nella  notte  dell'undici 
Aprile  i638  disparve  per  opera  di  mano  sacri- 
lega ,  che  vi  sostituì  una  copia  di  pennel  non 
ignoto.  Fu  grande  il  tumulto,  che  si  destò  in 
quella  terra  alla  vista  dell'ingiuriosa  usurpazione  : 
parve  che  il  nemico  fosse  alle  porte  :  accorse  la 
pubblica  autorità  :  si  profusero  accuse  ,  e  vili- 
pendj  :  s' implorarono  i  soccorsi  del  Principe , 
gli  ufficj  del  Vescovo,  e  persino  i  fulmini  del 
Vaticano;  ma  nè  gli  affanni,  ne  le  cure  seppero 
vincere  la  malizia  del  rapitore,  e  quindi  non  ri- 
mase a  quella  patria  infelice,  che  il  misero  con- 
forto delle  lagnanze  ,  e  del  pianto  ,  e  ai  secoli 
tutti  l' infortunio  di  bramar  per  sempre  ,  e  inu- 
tilmente un'opera,  che  per  mistero  inesplicabile 
non  comparve  mai  più  sulla  faccia  della  terra. 
Questi  lavori  eseguiti  in  patria  con  un  S.  An- 
•tonio  dipinto  per  la  famiglia  degli  Alessandrini 
in  Carpi ,  e  con  qualche  altro  posteriore  ,  che  si 
conservò  per  molto  tempo  a  Milano ,  nelF  Escu- 
riale 5  e  a  Firenze ,  mostrano  il  primo  stile  di 
Correggio,  che  ia  certo  modo  esciva  bensì  dalla 
secchezza  del  quattrocento ,  ma  lussuriava  alle 
volte  in  ornamenti  leggieri  ,  e  in  fasto  giovanile. 
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Fu  poi  nella  seconda  maniera  da  lui  adottata , 
che  spiegò  il  suo  grand'  animo  originale  ,  e  divino. 

Lascierò  di  riflettere,  parlando  di  Correggio, 
che  la  pittura  comprende  tante  parti,  e  sì  diffìcili, 
e  sì  complicate,  che  è  quasi  impossibile  l'arrivare 
al  sommo  grado  in  tutte  ;  uh  il  dir  ciò  potrebbe 
indur  rossore  in  alcuno  ,  essendo  già  noto ,  che 
lo  stesso  grande  Apelle  cedeva  ad  Anfione  nella 
disposizione,  e  nel  concerto,  ad  Asclepiadoro 
nelle  misure^  a  Protogene  nella  diligenza  (  3  ). 
Gli  è  bensì  da  avvertirsi,  che  anche  i  sommi 
ingegni  involti  naturalmente  in  tenebre ,  ed  er- 
rori ,  sono  condannati  da  principio  a  radere ,  dirò 
così ,  il  lido  ,  e  incontrano  difficoltà  talora  in- 
vincibili, e  si  trovano  esposti  anch'essi  alla  vio- 
lenza dei  pregiudizi  ,  e  degli  smarrimenti ,  col 
vantaggio  però,  che  mentre  la  moltitudine  ,  o 
cede  oppressa  dal  peso  ;  o  illusa ,  nel  fuggir  un 
vizio  cade  nelP  altro  ,  essi  osservano ,  sperimen- 
tano 5  combinano ,  e  nella  varietà ,  e  nel  confronto 
dei  pensamenti ,  e  dei  modi  volano  alla  perfe- 
zione. Sinché  Raffaello  seguì  timidamente  le  ma- 
gre forme  del  Perugino  ,  non  fu  che  pittor  me- 
diocre ,  ma  vedute  le  opere  degli  antichi  ^  e 
osservati  i  grandi  contorni  di  Michelangelo,  e  i 


(  3  )  Plinio  XXX.  ic. 


colori  di  Lionardo ,  e  i  cartoni  dell'uno,  e  dell' 
altro,  senti  accesa  d'entusiasmo  la  sua  grand' ani- 
ma 5  e  divenne  RafFaello.  Il  Correggio  sollevò 
anch'esso  tutte  le  forze  dell'ingegno  ,  e  fece 
questo  lancio  sublime  ;  ma  chi  lo  diresse  ?  Qual 
novità  di  casi  lo  animò  ?  Donde  prese  egli  le 
mosse  ? 

So  5  che  a  dirimere  questi  duhbj  si  tornò  al 
preteso  di  lui  viaggio  invisibile  a  Roma,  ma  non 
si  fece,  che  addur  sospetti,  invece  di  ragioni  (4). 

(  4  )  Correggio  morì  gioitane  senz'aver  potuto  veder  Roma. 
Ortensio  Landi  quasi  contemporaneo  del  Correggio.  Ca- 
taloghi Pag.  498- 

Si  giudica  y  che  se  V  ingegno  d' Antonio  fosse  uscito  di 
Lombardia ,  e  stato  a  Roma  avrebbe  fatto  miracoli. 
Vasari.  Vita  di  CoiTeggio. 

Ce  Peintre  (  le  Corregio  )  sera  toujours  merveilleux , 
lorsqu' on  considérera  que  cette  grandeur  de  maniere  ^  et 
le  point  de  perfection  oà  il  a  porte  le  coloris ,  ne  lui 
ont  point  été  enseignés  j  et  qu' il  en  est  proprement  V  in- 
*  venteur.  La  nature  seule  V  a  guide ,  et  sa  belle  imagina- 
tion  a  su  y  découvrir  ce  qu'  elle  a  de  plus  séducteur. 
Quoique  M.  Mengs  ait  rendu  probable  le  vojage  du  Cor- 
regio  a  Rome,  il  n'  a  pu  le  prouver.  D' ailleurs  on  pour- 
roit  admettre  ce  voyage  ;  mais  il  est  certain  que  ce  n'  est 
point  à  Rome  que  le  Corregio  a  trouvé  le  modele  de  son 
coloris  y  et  de  sa  maniere  lar^e ,  nourrie ,  et  moélleuse.  Il 
est  V  inventeur  des  qualites  qui  le  caractérisent ,  et  le  dir- 
stìnguent  de  tous  les  autres  pcititrcs.  M.  Cochin. 


Mi  pare  assai  più  verisimile  il  dire^  che  quel 
sommo  uomo  senti  assai  per  tempo  in  suo  cuore 
le  agitazioni  del  bello ,  e  del  perfetto,  e  ne  con- 
cepì anche  una  forte  idea  ,  ma  come  sciolsi , 
troppo  rapida  da  principio ,  e  forse  incompleta , 
sinché  maturata  poi  in  silenzio  ,  e  monda ,  dirò 
così  5  dall'umana  depravazione^  la  vide  nella  sua 
piena  luce ,  e  la  nodrì ,  e  serbò  qual  modello ,  in 
ogni  suo  lavoro.  Potrassi  dunque  annunciar  ,  come 
fenomeno  inusitato ,  che  un  Artista  del  secolo 
sedicesimo  ,  privo  dei  presidj ,  che  conducono  a 
ben  vedere ,  si  restrinse  unicamente  ad  interro- 
gar in  segreto  la  sua  grand'  anima ,  e  con  lei  seppe 
correggere  le  prime  colpe ,  scoprir  gli  arcani 
tutti  del  piacere,  misurare  l'immensità  del  cuor 
umano ^  e  afferrar  nuovi  principj  di  composizione^ 
di  pensieri ,  di  colori ,  e  riguardando  col  genio 
stesso  degli  antichi  la  natura,  non  solo  la  imitò 
nelle  sue  grandi  verità,  ma  con  franco  animo ^ 
e  con  lieti  auspicj  giunse  ad  abbellirla  ,  e  sor- 
passarla. 

Questo  tanto  difficil  uomo  fu  appunto  il  Correg- 
gio, che  in  breve  età  superò  col  solo  esercizio 
delle  sue  facoltà  tutte  le  angustie,  si  tenne  egual- 
mente lontano  dalle  pigrizie  servili,  e  dalle  audacie 
licenziose,  e  portò  tant' oltre  i  pregi  del  secondo 
suo  stile  ,  che  si  dirà  eternamente  di  lui  quel , 
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die  in  nessun  secolo  pofè  mai  dirsi  d'altro  Ar- 
tista :  Correggio  non  imilò  alcuno  :  iiiuno  giunse 
mai  ad  imitare  Correggio, 

DiMne  cose  noi  abbiam  qui  segnatamente  a 
dolerci;  Tuna  di  esser  privi  d'ogni  memoria, 
onde  fissar  V  età ,  in  cui  Allegri  assunse ,  e  per- 
fezionò la  sua  nuova  maniera;  l'altra  di  non  co- 
noscere in  verun  modo  la  via  di  mezzo,  eli' egli 
dovette  pur  tenere  tra  il  primo  stile,  dirò  così^ 
di  assaggio  ,  ed  il  secondo  ,  cbe  possiam  dir  de- 
cisamente ,  unico,  e  originale.  Niente  v' è  d'i- 
nutile negli  uomini  di  questa  tempra  ;  anzi  gli 
stessi  traviamenti ,  i  tentativi ,  e  persino  i  nau- 
fragi vagliono  ad  arricchir  i  posteri  assai  più 
della  garrulità  de' critici,  e  delle  voluminose  dis- 
sertazioni, che  s'innalzano  sì  poco  oltre  la  scorza 
vulgare  delle  parole.  Giovine  Artista^  che  nel 
bollore  dell'immaginazione,  e  del  sentimento 
aspiri  a  toglierti  dall'oscurità  de' nomi,  e  dalla 
turpitudine  del  secolo,  vanne ,  contempla  i  primi 
lavori  di  Raffaello  in  età  di  i  7  anni  a  Città  di 
Castello,  poi  seguilo  a  Siena,  indi  a  Firenze, 
poscia  a  Perugia,  e  finalmente  a  Roma,  e  se  nel 
confronto ,  e  nella  delizia  dei  modi  diversi ,  dei 
felici  avanzamenti,  delle  improvvise  novità,  sen- 
tirai infiammarti  l'anima,  e  crescer  l'inquieto 
ardore  di  emulazione,  e  di  fama,  consolati,  ricalca 


arditamente  la  tua  carriera,  sprezza  i  titoli,  le 
calunnie  5  il  mondo;  naturati  chiama  all' immor- 
talità delle  Arti.  Ah  !  potessi  io  pure  con  egual 
felicità  segnarti  le  traccie  del  gran  Gorregf^io,  e 
applaudir  teco  alle  scoperte  ,  e  ai  rapidi  trionfi 
di  quell'anima  divina;  ma  come  sperarlo,  se  non 
ci  rimane  ,  che  sterilità ,  inutil  desiderio ,  e  do- 
lore 1  So  5  che  esiste  un  punto  sulla  terra ,  dove 
l'estatico  viaggiatore  ammira  con  invidia  fra  le 
grandi  opere  di  quell' immortai  genio  un  S.  An- 
tonio ,  che  forse  è  il  quadro  di  Carpi  ,  unico 
monumento  di  sua  prima  mano  ;  ma  come  potrò 
io  rammentarlo  ,  se  con  esso  rammenterei  (  ah  ! 
sì  rammenterei  con  vergogna  )  la  storia  infelice 
de' nostri  errori,  e  delle  nostre  disavventure  !  (  5  ) 
Il  nome  delle  persone  di  lettere  ,  e  degli  Ar- 
tisti non  si  dilata  per  lo  più  ,  che  con  lentezza 
nel  mondo  ,  quando  specialmente  la  fortuna  non 
corrisponde  ai  loro  travagli.  Gli  uomini  amano 
in  tutto  d'essere  scossi,  e  di  correr  appresso 
a  fantasime ,  e  perciò  le  virtù  pacifiche  ,  che  ' 
pur  sorpassano  le  altre  in  utilità,  non  ottengono 

(  5  )  Ninna   Gallerìa   in  Europa   era  ricca  al  pari 
dell'Estense  dei  quadri  del  Correggio  ,  e  niuna  perciò  n' è 
ora  ricca  al  pari  di  quella  di  Dresda  a  cui  V  Estense  è 
passata,  liiaboschi.  Bibhot.  Mod.  T.  VI.  Fag.  ayS. 


per  lo  più ,  che  disprezzo  ,  o  censura  dai  con- 
temporanei, e  sono  quasi  sempre  condannate  ad 
invocare  il  libero  ,  e  men  ingiusto  voto  della  po- 
sterità. Non  è  dunque  da  stupire  ,  se  il  Correg- 
gio modesto  per  carattere  ,  e  lontano  ,  coni'  era  , 
dagli  errori ,  e  dal  fumo  delle  Città  fiorenti , 
trasse  la  sua  prima  gioventù  senza  vicende  ,  e 
senza  celebrità,  in  seno  alle  delizie  sincere  della 
vita  ,  avvalorando  l' animo  nella  contemplazione 
della  natura,  e  del  bello.  Fu  solo  al  cader  del 
i5i8,  e  nell'anno  vigesimo  quarto  di  sua  età, 
che  noi  lo  vediamo  trasferito  a  Parma.  Privi, 
come  siamo ,  di  tutte  le  particolarità  di  sua 
vita  (  6  ) ,  abbiam  il  rossore  di  non  saper  deci- 
dere ,  se  o  la  fama  de'  suoi  lavori ,  o  il  capriccio  , 
che  domina  molte  volte  gli  Artisti ,  o  il  bisogno, 
che  li  irrita  anche  più  spesso  ,  lo  conducessero 
in  questo  nuovo  soggiorno ,  che  divenne  poi 
una  scuola  si  famosa  per  le  Arti ,  e  un  tempio 
per  lui  d'immortalità,  e  grandezza.  Nella  ne- 
cessità dunque  di  attenerci  al  solo  fatto ,  noi 
saremmo  ben  in  dovere  di  sparger  fiori  in  sulle 

(  6  )  Pare,  che  la  poco  favor ef^oU  fortuna  ahhia  seguito 
a  travagliare  il  Correggio  ancor  dopo  morte ,  poiché  di  un 
sì  gran  pittore  non  abbiamo  ancora  una  vita,  che  si  possa 
dire  degna  di  lui.   Tirab.  Storia  della   Lctterat.  T.  VII. 
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tombe  di  que'  Monaci  Cassinensi ,  i  quali ,  ser- 
vendo al  pubblico  ,  ed  al  privato  decoro ,  eccita- 
rono i  primi  a  nuova  ,  e  grand'  opera  il  Correg- 
gio 5  e  se  fosse  dicevole  alla  dignità  del  l^ogo  , 
potremmo  di  qui  ritrar  nuovo  argomento  a  com- 
primere la  baldanza  di  certi  spiriti  leggieri,  e 
inverecondi  5  cbe  aggravan  d**  accuse  un  tal  ge- 
nere d'uomini  consecrati  alla  solitudine,  benché 
la  storica  verità  li  presenti  quasi  in  ogni  tempo, 
ed  anche  in  mezzo  alle  ruine  del  secolo  ,  e  agli 
affari  altissimi  di  Religione  ,  custodi  ingenui ,  e 
cultori  delle  Arti,  e  delle  Scienze. 

Dalle  memorie  dunque  del  monastero  di  S.  Gio. 
di  Parma  resta  pienamente  confermato  ,  che  dall' 
anno  i520  al  1624  Antonio  da  Correggio  dipinse  • 
la  Cupola  di  quella  Chiesa ,  rappresentando  in  essa 
l'Ascensione  del  Redentore  coi  dodici  Apostoli 
seduti  sopra  nuvole ,  e  nelle  Lunette  i  quattro 
Evangelisti  coi  quattro  Dottori  (  7  ).  Chi  non  ^ 

• 

(  7  )  Il  Padre  Affò ,  che  ha  esaminati  i  libri  di  quel 
monastero,  ha  in  essi  osservato,  che  in  varie  partite  dal 
iSai  al  i5iì4  furono  contati  al  Correggio  per  la  pittura 
di  quella  Cupola  2,72.  Ducati  d'oro,  che  equivalevano  ad 
altrettanti  Zecchini  Veneti  allora  correnti.  Lo  stesso  P. 
Affò  ha  pubblicata  l'ultima  ricevuta  fatta  di  propria  mano 
dal   Correggio  sotto  il  giorno  28  Gennajo  del  1024, 
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sentirà  meraviglia ,  che  un  ^àoviii e ,  il  quale  forse 
non  vide  mai  nè  Cupole  dipinte,  nè  ócorci,  nè 
pitture  di  sotto  in  su ,  imprenda  un  lavoro  sparso 
daperti\tto  di  pericoli ,  e  sciagure ,  e  lo  imprenda 
-solo  senza  consigli,  e  lo  eseguisca  senza  esser 
vinto  dalle  difficoltà ,  e  lo  compia  con  tal  gusto, 
e  con  tanta  avvedutezza,  che  non  lascia  nè  pre- 
testi all'invidia,  nè  speranza  di  emulazione  ai 
secoli  avvenire.  Sin  dal  i4-7^  il  Melozio  avea  già 
dipinta  in  Roma  la  volta  nella  maggior  Cappella 
de'  Santi  Apostoli  con  teste  quasi  tutte  scortate , 
ed  erasi  acquistato  molta  fama  :  poco  dopo  il 
Mantegna  coi  figli  accrebbe  l'incanto  di  questa 
mirabile  Scienza  :  Raffaello  finse  arazzi  affissi  al 
*  soffitto  per  non  tentar  questa  maniera  di  pit- 
tura :  Michelangelo  sempre  inteso  al  sublime 
espresse  gli  scorti  i  più  difficili ,  ma  ebbe  la 
taccia  d'aver  mancato  in  parte  alla  prospettiva. 
^Correggio  entra  con  nuovo  ardimento  in  quest' 
arena  ,  vede  quel ,  che  non  s'  è  veduto ,  ne  se- 
gna gli  ultimi  progressi  in  tutte  le  parti ,  toglie 

cui  egli  s' intitola  Antonio  Lieto.  Afffò.  Vita  del  Parmigian. 
In  un'  altra  nota  di  denari  dati  dal  monastero  al  Cor- 
reggio nel  162,3  si  aggiunge,  che  gli  fu  anche  dato  in 
isconto  di  parte  del  pagamento  un  puledro  zaino  valutato 
otto  Scudi  d'oro.  Tirab.  Bib.  Mod.  T.  VI.  Pag.  260. 
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le  imperfezioni  d'ogni  genere,  e  senz'essere  l'in- 
ventore degli  scorti  ne  diviene  per  sempre  il 
maestro.  So,  che  le  esagerate  proporzioni,  per 
cui  con  poche  figure  colossali  riempì  M  gran 
volta  di  quella  Chiesa,  hanno  incontrato  la  cen- 
sura di  qualche  moderno  critico^  che  non  rico- 
nosce nell'Arte,  che  una  imitazione  servile  della 
natura.  Ma  ommettendo  anche  di  rammentare  i 
diritti  del  genio ,  e  del  sentimento  tanto  anteriori 
alle  vanità  critiche ,  come  potrassi  dire  contra 
ragione  T  accordar  le  figure  colla  grandiosità  di 
un  edifizio  ?  Oltre  di  ciò  non  è  anche  nei  limiti 
della  convenienza ,  che  rappresentandosi  nelle 
Cupole  grandi  spettacoli  celesti ,  si  abbandonino 
le  povertà  comuni ,  e  si  sollevi  anche  colle  grandi  ' 
dimensioni  la  mente  dell'osservatore?  Benché  la 
mancanza  di  monumenti  ci  tolga  P  animo  di  de- 
cidere ,  se  i  Greci ,  che  vantavano  in  Atene  il 
famoso  portico  dipinto  da  Polignoto,  da  Micone^^ 
da  Pandemo,  usassero  figure  colossali  ;  non  è  però 
ingiusto  il  supporre  ,  che  come  quel  popolo  en*- 
tusiasta  amavr,  il  grande  nelle  azioni ,  e  nelle 
idee,  così  lo  preferisse  anche  nelle  forme.  Noi 
stessi  al  legger  in  Omero  le  memorande ,  terri- 
bili imprese  d'Achille,  d'Ajace  ,  di  Diomede 
Siam  indotti  non  solo  a  giudicarli  superiori  a  noi 
in  forza  d' animo  ,  e  di  corpo  ,  ma  anche  ad  im- 


maginarli  sopravanzanti  di  molto  l'umana  statura. 
Lascierem  dunque  ad  altri  il  decidere ,  se  gli 
Dei ,  che  di  tanto  poi  superavano  e  per  indole , 
e  per  wilore  gli  stessi  Eroi,  dovessero  rappresen- 

•tarsi  colle  ordinarie  proporzioni  dell'uomo^  e  se 
Fidia  pieno  la  mente  delle  grandi  idee  del  Nume, 
che  col  muover  del  sopracciglio  scuoteva  F  Olim- 
po ,  dovesse  formar  una  statua  di  sei  piedi ,  come 
è  in  piacere  de' moderni  ragionatori,  oppure  ef- 
figiar quel  colossale  Giove  Olimpico ,  che  col 
guardo  immoto ,  e  colla  maestà  delle  forme  ,  in- 
cuteva silenzio,  e  rispetto. 

Noi  abbandonando  all'  ozio  altrui  queste  inutili 
discussioni,  rifletteremo,  che  la  Cupola  di  S. 
Giovanni  fu  la  prima  grand' opera,  che  sollevò 
ad  altissima  fama  il  Correggio.  Da  tutte  le  parti 
si  corse  allo  spettacolo  non  più  veduto  di  quella 
maniera  terribile  ,  ma  senza  crudezza  ,  di  quel 

^movimento  ingegnoso  nelle  attitudini,  ma  senza 
affettazione  ,  di  quella  pienezza  neh'  ordinanza  , 
Ina  senza  confusione  ,  di  quella  bizzarria ,  ma 
modesta^  di  quella  vaghezza  di  colorito,  ma  ve- 

.  reconda,  della  tenerezza  incantatrice ,  del  mera- 
viglioso accordo  ,  dell'  armonia  aggradevole  ,  e  a 
tale  spettacolo  ogni  anterior  dipinto  di  simil  ge- 
nere apparve  imperfezione,  e  tenuità,  e  si  pro- 
clamò sin  d' allora ,  come  s'  é  poi  ripetuto  in 
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tutti  i  tempi  j  che  quel  divin  lavoro  ,  unendo 
due  cose  quasi  inconcilialùli ,  grandiosità  sor- 
prendente di  stile  5  e  bellezza  inarrivabile  di 
forme  5  vince  i  desiderj  stessi  dell'Arte  e  dell'im- 
maginazione. Che  potrò  io  aggiunger  di  più  , 
quand'avrò  detto  ^  che  il  giovine  Allegri  emulò, 
e  forse  più,  Michelangelo  negli  Apostoli  della 
Cupola  5  e  Raffaello  negli  Evangelisti  5  e  nei  Dot- 
tori delle  Lunette  ?  Qual  forza  di  genio  originale 
per  innalzarsi  tant'  alto  in  un  lavoro  sì  rigoroso  ; 
qual  serie  di  ardui  studj  ;  qual  soccorso  di  am- 
plissime teorie  ? 

Ma  non  affrettiamo,  o  Signori,  le  nostre  me- 
raviglie. Il  Correggio  s'inoltra  con  volo  d'aquila 
nella  sua  carriera  :  il  gran  miracolo  dell'  Arte ,  la 
Cupola  di  S.  Giovanni,  non  è  più  solo  al  mondo: 
Correggio  tenta  nuova  impresa,  e  Correggio  su- 
pera se  stesso.  Parlo  della  Cupola  del  Duomo  di 
Parma ,  che  al  dire  di  Mengs  :  è  la  più  bella  àir 
tutte  le  Cupole^  che  siansi  giammai  dipinte, prima, 
e  dopo  il  Correggio.  Sfortunatamente  però  quest*' 
opera  soggiacque  nel  suo  nascere  a  gravi  vicende. 
Il  Correggio  ne  assunse  l'impegno  sino  dal  1822, 
ma  sia  per  invidie ,  o  nimicizie  insorte  ,  sia  per 
la  condizion  misera  de' tempi,  non  vi  diede 
mano,  che  sul  finire  del  i526.  Nell'anno  ap- 
presso sì  lagrimevole  per  l' Italia  ,  che  vide  e  il 
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sacco  orribile  di  Roma ,  e  la  Lombardia  deva- 
stata da  strane  ingiurie  militari,  e  nell'altro  an- 
cora, in  cui  si  dilatarono  dall'Alpe  allo  Stretto 
e  la  favie,  e  la  peste,  e  le  desolatrici  spade  Te- 
"•desche  5  Spagnuole     Francesi,  le  Arti  tutte  ri- 
fuggirono paurose  nella  solitudine ,  e  gli  Artisti  , 
lungi  dai  tumulti  di  guerra^  ebbero  abbastanza 
di  deplorar  amaramente  in  segreto  le  ruine,  e  i 
torti  della  lor  patria  infelice.  Da  ciò  avvenne ,  che 
la  Cupola  del  Duomo  di  Parma,  in  cui  è  rappre- 
sentata l' Assunzione  di  Maria  Vergine ,  non  fu 
compita,  che  nel  i53o.  Quei  ^  che  presumendo 
con  molte  parole  in  Filosofia^  tentavano  quasi 
di  oscurar  la  fama  di  Correggio  a  causa  dei  modi 
•  colossali,  hanno  in  questa  nuova  opera  di  che 
temperar  l'ire,  ed  i  clamori.  Figure  di  una  na- 
turalezza ammirabile ,  tutte  in   diversi  scorti  , 
gruppi  ingegnosissimi  di  una  varietà  sorprendente , 
,un  popolo  immenso  di  beati ,  che  manifesta  giu- 
bilo ,  ed  applauso  con  una  grazia ,  e  una  bellezza 
non  più  veduta,  cori  d'Angeli,  che  festevolmente 
agiscono  ^  altri  accompagnando  il  trionfo  della 
Gran  Donna  con  suoni,  e  danze,  altri  scuotendo 
fiaccole  ,  e  ardendo  timiami ,  una  luce  ,  direi , 
celeste,  che  si  spande  vivissima  intorno,  e  tutta 
la  gran  macchina  avviva ,  e   compone ,  ecco  il 
nuovo  prodigio    dell'  Arte  ,   che    investe  tal- 


mente  T  anima ,  e    la  penetra,  e  rallegra,  che 
lo   spettatore    si   sente   quasi    quasi    rapire  al 
!     Cielo  (  8  ). 

Non  è  difficile  a  credersi,  che  T ignoranza,  e 
l'invidia  sempre  scontente  del  merito,  tentassero* 
qualche  acerbità  anche  contra  questo  lavoro  ,  ma 
le  lodi  immense  ,  che  ne  profuse  sin  d'  allora  il 
gran  Tiziano  giudice  idoneo ,  ed  incorrotto ,  re- 
pressero al  lor  nascere  quelle  voci  senza  mente. 
Quello ,  che  non  è  ,  nè  fastoso ,  nè  ingrato  a  ri- 
dirsi si  è,  che  come  avvenne  a  Raffaello  nel  di- 
pinger le  Stanze  del  Vaticano ,  così  queste  ardite 
opere  giovarono  al  Correggio  per  aggrandir  la 
maniera,  che  non  istà  già  nella  membratura 
muscolosa ,  e  nelle  fiere  attitudini  del  soggetto  ,  • 
ma  nella  scelta  delle  grandi  parti,  nella  facile 
semplicità  dei  contorni ,  nel  talento  di  destar 
eoli' invenzione  idee  elevate,  A  tanta  eccellenza 
di  stile   aspirarono   Michelangelo ,  Raflaello , 

Correggio ,   e   il   primo    credette    di  arrivarvi 

• 

(  8  )  Antonio  da  Correggio  il  quale  fu  pittore  singola- 
rissimo, e  nel  colorire  eccellente,  e  mera\?iglioso  dipinse 
una  nostra  Donna ,  che  ascende  al  Cielo  fra  molti  agnoli, 
e  altri  santi,  con  sì  belli  andari  di  panni ,  e  le  figure  con 
sì  beir  arie  ,  e  sì  vaghe ,  che  ìion  si  può  dall'  Arte  deside- 
rar meglio.  Corallini.  11  Riposo  Lib.  3. 
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collo  studio  del  torso  di  Belvedere  ;  il  secondo 
vi  giunse  col  meditar  su  i  bassirilievi  dell'arco 
di  Tito ,  e  di  Costantino ,  che  appartenevano  a 
quel  di,  Trajano  ;  il  terzo  la  vide ,  e  la  possedè 

scolla  sola  forza  del  genio. 

Con  tanta  ricchezza  d' ingegno ,  e  con  tal  ar- 
dore di  sentimento  il  Correggio  dovea  esser  na- 
turalmente poeta.  L'Artista,  che  copia  soltanto, 
o  imita  5  non  è  che  dipintore ,  perchè  il  hello 
poetico  esige  propriamente  invenzione.  Siccome 
però  non  basta  trovar  le  idee ,  ma  bisogna  espri- 
merle \  così  neppur  le  sole  idee  bastano  a  co- 
stituir il  poeta  in  verso ,  e  molto  meno  in  pit- 
tura. In   conseguenza   sarà  bensì    pregio  dell' 

•  opera  immaginar  belle  disposizioni  di  gruppi , 
di  masse ,  di  figure ,  e  compor  pensieri  inge- 
gnosi ,  o  allegorie  nuove ,  o  episodj  felici , 
che  sono  i  mezzi  dell'  Arte  per  dilettare  la 
vista;  ma  l'onor  primo  della  vittoria  spetta  de- 
cisamente a  chi  saprà  rappresentar  gli  affetti  , 
soddisfare  lo  spirito  ^  infonder  1'  anima  nelle 
figure  5  insomma  all'  espressione ,  che  è  il  fine 
non  solo^  ma  la  parte  più  sublime  della  pit- 
tura. Questa  è  la  qualità  esimia,  in  cui  valser 
tanto  i  Greci ,  e  per  cui  si  disse  di  Zeusi , 
che  avea  dipinti  nella  faccia  di  Penelope  i  co- 
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stuini  ;  questa  è  la  meta  estrema  dell'Arte,  onde 
al  dir  d'  Orazio  : 

Suspendit  pietà  vultum,  inentemque  tabella  (  9  ). 

r 

Qual  nuovo  campo  di  lode  non  si  aprirebbe* 
qui  al  gran  Correggio  ,  se  io  dimenticando  ancora 
ogni  altro  suo  lavoro,  sapessi  sol  presentarvi  un'im- 
magine di  quel  sorprendente  prodigio  dell'Arte, 
la  Stanza  di  S.  Paolo  di  Parma,  in  cui  l'anima 
estatica  non  sa ,  se  più  ammiri ,  o  la  fertilità 
dell'ingegno,  o  la  composizione,  o  il  gusto,  o  l'e- 
spressione! Vedreste  nella  ristretta  cappa  del  cam- 
mino una  bellissima  Diana,  che  sopra  leggia- 
drissimo  cocchio  tratto  da  cerve,  torna  dalla 
caccia,  e  a  dir  tutto  in  breve,  mostra  nel  volto,  • 
nella  figura ,  nel  gentile  atteggiamento  tutto  il 
decoro,  e  il  riso  stesso  della  divinità.  Vedreste 
una  gran  volta,  che  s'erge  sopra  un  giro  di  sedici 
Lunette,  nelle  quali  stanno  effigiate  a  rilievo^  e  in^ 
chiaro  scuro  diverse  figure  d'inarrivabil  disegno, 
vestite  di  leggerissimi  panni ,  e  ornate  di  simboli 

{()]  Di  Timomaco  ancora  fu  celebratissima  la  Medea 
trucidante  i  fjro/jrj  Jigliiioli ,  nella  cui  faccia  seppe  il  detto 
Artefice  figurare  il  furore ,  che  la  spingeva  a  commettere 
cpsì  grande  eccesso,  e  la  tenerezza  insieme  di  Madre, 
che  sciiLbruva  ritenerla.  Aigarotti.  Saggio  jiopra  la  pittur.». 
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per  lo  più  mitologici,  e  tutte  d'antiche  forme,  e 
d' una  semplicità ,  e  naturalezza  ^  non  più  veduta 
dopo  i  bei  secoli  della  Grecia^  e  di  Roma.  Ve- 
dreste^ in  un  pergolato  ricco  di  fronde,  e  di 
^fratta  aperti  sedici  grandi  ovati,  da  cui  si  affac- 
ciano ,  e  si  vezzeggiano ,  e  scherzano  fra  i  ca- 
denti rami  in  mille  foggie  diverse  or  due  ,  or 
tre  ,  e  talor  quattro  amorini  in  tante ,  e  sì  varie , 
e  vispe  attitudini ,  e  in  difficilissimi  scorti  di 
sotto  in  su  5  e  con  tale  morbidezza  di  carni ,  e 
con  arie  di  volti  sì  gioviali ,  e  vivaci ,  che ,  come 
già  disse  Winkelmann  (io),  innamorano,  incan- 
tano, e  rapiscono.  Vedreste  ...Ma  come  poss'io 
tentare  di  esprimer  cose ,  che  non  potransi  giam- 
•    mai  esprimere  con  parole  ! 

Benché  T  Orazion  mia  esulti  grandemente  a 
queste  iodi  del  Correggio ,  non  saprebbe  però 
dissimulare  ,  che  possono  aspirarvi  anch'  altri 
sommi  Artisti  di  quella  famosa  età ,  e  quindi  ama 
piuttosto  occuparsi  di  quelle ,  in  cui  egli  solo 
«valse  per  tutti,  e  per  sempre.  La  purezza  del 
disegno  5  la  scelta  delle  forme  ^  l'espressione,  la 
convenienza  sono  le  primarie  cure  dell'  Arte  ,  e 
coi  progressi  delle  medesime  si  onorano  le  epo- 


(  IO  )  Storia  delle  Arti  del  disegno.  Tom.  II.  Lib.  7. 
Gap.  ii. 
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che  della  sua  prosperità ,  e  floridezza.  Pure  queste 
esimie  qualità  non  escludono  affatto  nuovi  bisogni, 
ed  altre  ricerche.  In  Grecia  dopo  i  gran  nomi  di 
Zeusi,  di  Parrasio,  di  Timante  parean  cassati  i 
desiderj  5  ma  Apelle  non  disperò,  e  aggiunse  la- 
grazia ,  e  ne  fu  vano  (  1 1  )  ;  così  presso  i  moderni 
V  Arte  sembrava  riposar  contenta  fra  gli  allori 
delle  scuole  Toscana,  Veneta,  Romana;  ma  la 
natura  volle  di  più,  e  apparve  i)  Correggio  con 
nuove  attrattive  di  grazia  ,  di  candore  ,  di  dol- 
cezza (12).  I  tempi,  gli  uomini,  il  gusto  non 
concedevano  nè  in  Grecia ,  nè  in  Italia  altre 
speranze. 

La  grazia  è  una  delle  qualità  dell'  Arte  ,  che 
si  sente ,  o  si  riconosce  dagli  effetti  ,  ma  non  , 
può  definirsi.  Alcuni  spiegarono  molto  sapere  fi- 
losofico ,  e  furono  ascoltati  con  meraviglia ,  ma 
<juesto  rumor  fu  vano,  e  l'oscurità  rimase.  La 
grazia  suppone  bellezza ,  ma  non  è  sola  bellezza. 

(11  )  Plin.  XXX.  Gap.  10.  Quintil.  XII.  10. 

(  12  )  Benché  la  pittura  fosse  giunta  a  grado  sì  eminente 
per  le  terribili  forme  di  Michelangelo ,  e  per  i  veri  tuoni  dei 
colori  di  Tiziano ,  e  per  la  perfetta  espressione  di  Raffaello, 
le  mancava  tuttavia  qualche  cosa,  cioè  un  complesso  di 
diverse  eccellenze,  eh' e  l' estremo  dell  umana  perfezione  ,  e 
questo  complesso  è  in  Correggio.  Mengs.  Op.  T.  II.  Pag.  177. 
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Questa  ammette  esame  reiterato ,  soccorsi  ,  teo- 
rie ;  quella  sparisce  ad  ogni  ricerca,  e  discu.- 
sione  ;  la  bellezza  s' innalza  per  gradi  al  vero 
punto,  non  disdegna  dispute  di  preferenza,  as- 
socia ingegno  ,  e  dottrina  ;  la  grazia  abborrisce  le 
invidie  5  l'entusiasmo,  i  desiderj  ambiziosi,  non 
conosce,  che  un  punto,  rimpetto  a  cui  tutti  sono 
stretti  a  tacere^  e  fuori  del  quale  o  si  nasconde 
con  vergognosa  pusillanimità  nel  silenzio ,  o  an- 
noja  coir  insipidezza  ^  o  cade  nel  peggior  di  tutti 
i  vizj  ^  nell'affettazione.  Chiunque  studia  per 
ritrovarla  è  sicuro  d' incontrar  pericoli  ,  e  deri- 
sione ,  e  chi  si  lusinga ,  che  consista  separata- 
mente onci  colori,  o  nelle  forme,  o  nel  chiaro- 
scuro ,  e  non  in  tutte  queste  parti  insieme ,  sarà 
tanto  in  errore^  quanto  chi  la  confonde  colla 
mollezza,  e  la  licenza. 

All'altre  somme  doti  dell'Arte  aggiunse  dun- 
que il  Correggio  quella  vaghezza ,  o  venustà  ,  che 
lo  rese  superiore  ai  più  grandi  maestri ,  e  per 
4a  quale  non  il  solo  Algarotti,  nè  il  solo  Annibale 
Caracci  ,  ma  chiunque  è  capace  di  sentire  ,  dee 
esclamar  vedendone  le  opere  :  tu  solo  mi  piaci. 
Per  consenso  di  tutte  le  età  scorse  dal  Correggio 
a  noi  la  celebre  di  lui  tavola  detta  il  S.  Giro- 
lamo è  per  questo  il  più  sorprendente  dipinto , 
che   sia    giammai    uscii  o    dalla   mano    di  un 
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uomo  (  i3  ).  Qual  morbidezza  nelle  carnagioni , 
ijual  grandiosità  di  maniera ,  qual  incanto  di  co- 
lorito,  quale  facilità,  e  freschezza  di  pennello! 
Quante  grazie  in  quelle  teste  più,  che  immane, 
e  in  quelle  forme  angeliche  ,  grazie  dilicatissime  ^ 
che  si  diffondono ,  come  spontanee  ^  e  quasi  per 
azzardo,  nelle  positure,  nei  gesti,  nelle  mosse, 
nelle  pieghe  stesse  dei  vestimenti  !  Che  se 
poi  si  riguardano  e  le  espressioni  dei  senti- 
menti gioviali^  e  ridenti,  e  le  attitudini  di 
vezzo ,  e  di  tenerezza  ,  ardisco  dire ,  che  la  na- 
tura diede  in  Correggio  un  esemplar  tale^  che 
ella  stessa  forse  non  saprà  mai  più  superare.  Le 
tante  immagini  della  Vergine  in  atto  o  di  vestir 
il  bambino ,  o  di  accarezzarlo ,  o  di  sostenerlo  • 
in  grembo,  o  di  dormirgli  sul  volto,  e  che  spi- 
rano sempre  tal  amore ,  e  dolcezza ,  che  quasi 
riempiono  ogni  cuor  più  duro  di  celestial  beati- 
tudine ;  eque' tanti  angioletti,  che  sembrano  non 
già  effigiati  dalla  man  d'uomo,  ma  discesi  allora 
allor  dal  Paradiso ,  non  tolgono  forse  all'  ingegno 
umano  ogni  speranza  di  emulazione? 

Nè  si  creda,  che  questa  sia  esagerazione  ora- 
toria. Ogni  passo  del  divin  Correggio  è  una  me- 
raviglia :  in  ogni  lavoro  egli  nobilita  i  progressi 

(  i3  )  Algarotti.  Saggio  sopra  la  pittura. 


75 

dell'Arte,  e  ne  segna  i  confini.  Glie  diremo  del 
chiaroscuro?  In  tutta  la  coltura,  e  la  grandezza 
delle  Arti ,  e  dei  secoli  s' incontrano  sempre  in 
questi  carriera  pericoli,  e  cadute.  Dalle  teorie 

•si  possono  forse  coglier  grandi  vantaggi  per  la 
pratica  ^  onde  evitare  i  vizj ,  ma  le  teorie  non 
conducono  alla  magia  del  chiaroscuro  :  la  stessa 
natura  offre  bensì  nella  sua  immensità  opposi- 
zioni di  chiaro ,  e  di  scuro  ,  ma  rare  volte  in 
modo  favorevole  alle  mire,  e  al  bisogno  dell'Ar- 
tista. Quindi ,  come  è  molto  incerto ,  se  gli  an- 
tichi conoscessero  in  questa  parte  V  ideale  ;  così 
è  fuor  di  dubbio^  che  fra  i  moderni,  che  pur 
si  distinsero  per  alcun  cospicuo  carattere ,  nes- 
suno lo  toccò  al  pari  del  Correggio ,  e  perciò  non 
cesserà  mai  d' essere  in  questa  parte  il  condot- 
tier  supremo  dei  Filosofi,  e  delle  scuole.  Egli  è 
tuttora  1'  unico  al  mondo ,  che  abbia  saputo  im- 
maginare quella  magica  armonia  del  lume ,  e  dell* 
ombra ,  che  alletta ,  e  sorprende  non  solo  gì'  in- 

•  gegni  vezzosi ,  ma  persin  quelle  anime  ,  che  sen- 
ton  di  tronco  ,  e  di  sasso  ;  egli  è  il  solo ,  che 
giunga  a  staccar ,  per  così  dire ,  gli  oggetti  dal 
fondo  ^  e  a  dare  alle  figure  una  rotondità ,  che  in- 
ganna, ed  una  morbidezza,  che  sembra  superiore 
ad  ogni  umanità  ;  egli  in  somma ,  tenendo  vie 
non  ancor  segnate ,  superò  tutti  nel  dispor  le 
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masse  dei  chiari ,  e  degli  scuri  in  modo  consen- 
taneo alla  natura  in  origine  ,  ma  nel  medesimo 
tempo  ideale  nella  scelta,  e  nell'effetto.  Questa 
sentenza  cesserà  di  parere  orgogliosa  solcv^  che 
si  rammenti  il  famoso  quadro  della  Natività. 
Rappresentando  egli  l' altissimo  Mistero  di  notte, 
volle  servir  alla  verità  ,  ma  rinunciò  nel  tempo 
stesso  ai  brillanti  soccorsi,  e  al  diletto  dei  co- 
lori. Ma  chi  non  sa,  che  i  sommi  uomini  ac- 
crescono le  difficoltà  per  il  piacer  di  supe- 
rarle !  Egli  infatti  con  nuovo  pensier  poetico 
crea  una  luce  ,  che  emana  dalla  faccia  del 
Redentore ,  e  con  essa  avviva  il  suo  lavoro , 
forma  ingegnosi  contrasti  di  lume  ,  e  di  ombra , 
gradazioni ,  e  riflessi ,  sparge  da  per  tutto  espres- 
sione, eleganza,  incantesimo,  e  presenta  uno  spet- 
tacolo divino,  che  incatena  i  sensi,  ed  il  cuore, 
e  meritò  dal  Richardson  la  lode  di  primo  quadro 
del  mondo  (  14).  Se  ciò  non  bastasse  ancora  ri- 
corderò il  picciol  quadro  della  Maddalena  gia- 
cente in  uno  speco ,  quadro  che ,  a  giudizio  de'  ' 
sommi  Artisti ,  e  segnatamente  di  Mengs  è  il  più 
meraviglioso  fra  gli  eccelleìUi  ,  e  che  racc/àude 
tutte  le  bellezze^  che  possono  immaginarsi  in  pit- 
tura (  1 5  )  5  ricorderò  il  gran  quadro  dello  Sposa- 

(  14  )  Traité  de  la  peintuie  T.  III.  Pak.  <)77. 
(i5)  Mengs.  Opere  T.  II.  Pag.  r63. 
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lizio  di  Santa  Catterina,  che,  al  dir  di  un  gran 
pittore  5  e  cosa  così  divina  che  le  figure  pajono 
fatte  in  paradiso  (  i6  ). 

Un  jiomo  tanto  celebre  per  altissime  acclama- 
«ioni ,  e  così  distinto  per  rare  scoperte ,  e  vedute 
meravigliose,  dovea  naturalmente^  e  per  lunga, 
e  miserabile  usanza  muover  contro  di  se  i  cla- 
mori della  calunnia,  e  dell'invidia.  Eppure  il 
gran  Correggio  tolse  ad  amendue  ogni  rito^  e 
licenza.  Ristretto  nelle  delizie  degli  studj ,  e  della 
solitudine ,  non  invanito  dal  numero  degli  scolari, 
e  de' lodatori,  unendo,  come  Apelle  ,  alla  eleva- 
zion  dell'ingegno  la  candidezza  del  cuore ^  ed  al 
valore  la  sem.plicità,  antepose  sempre  le  virtù 
sociali ,  e  domestiche  ad  ogni  arroganza  di  for- 
tuna ,  e  di  nome  ,  e  tanto  più  visse  nel  disin- 
ganno, quanto  più  levossi  a  nuova  grandezza  d'o- 
pere ,  e  di  sapere.  In  tal  modo  raccolse  onori, 
e  seppe  godere  tranquillità.  Non  è  dunque  vero, 
che  il  mondo  avvolga  sempre  nelle  avversità ,  e 
•nella  tristezza  i  cultori  delle  Arti,  ma  pare  piut- 
tosto ,  che  molte  volte  si  preparin  eglino  stessi 
aspre  vicende  coi  delirj ,  colle  acerbità  degli  odj , 
e  coli' indole  orgogliosa^  e  discorde.  Si  attribuii 
rap  forse  ad  ingiustizia  degli  uomini  le  ingiurie, 

(  i6  )  Vasari.  Vita  di  Girolamo  da  Carpi. 
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che  mormoravansi  centra  Parrasio  (  17  ),  quando^ 
insultando^  si  aggirava  per  le  contrade  d'Efeso  con 
veste  di  porpora ,  e  con  corona  in  capo  o  le 
amarezze,  cui  si  espose  Zeusi  (18),  che  insuperbito 
degli  onori,  presentavasi  in  Olimpia  col  nome  in»^ 

tessuto  a  lettere  d'oro  nel  mantello?  Forse  

ma  si  copran  d**  un  velo  molti  nomi ,  e  peccati ,  che 
potrebbero  anche  conturbar  le  glorie  del  nostro 
secolo  5  in  cui  si  proclama  con  intemperanza  eter- 
nità d'applauso  anche  dove  non  domina,  che  spiri- 
to d'alterigia,  latrato  di  plebe,  e  strepito  di  vento. 

Il  Correggio  naturalmente  ingenuo ,  e  modesto 
visse  quasi  dimentico  della  stessa  sua  celebrità , 
o  almeno  pensava  con  Socrate,  che  il  rumor  del 
nome  niente  serve  alla  probità,  e  alla  beatitu- 
dine della  vita.  Ne  si  creda,  che  questa  sia  in- 
dovinazione. Il  Lomazzo  scrittore  del  secolo  stesso 
del  Correggio  ne  attesta  in  precisi  termini  :  cìie 
questo  grand"^  uomo ,  ad  imitazione  di  Apelle , 
imitava  tutti  a  notare  .  e  riprendere  le  sue  pit- 
ture ,  e  ancorché  fossero  eccellentissime ,  e  mira-» 
bili  y  si  recava  a  dispetto ,  che  gli  altri  le  ono- 
rassero ,  ed  avessero  in  tanta  estimazione  (  1 9  )  • 


(17)  Dati.  Vita  di  Parrasio. 

(  18  )  Dati.  Vita  di  Zeusi. 

(  19)  Idea  del  tempio  della  pittura.  Gap.  3i. 
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Ma  i  fatti  saran  anche  più  decisivi  delle  parole. 
Farà  racapriccio  alla  superba  dilicatezza  di  qual- 
che Artista  moderno  il  sentire  ,  che  il  Correggio, 
discendendo  da  tanta  altezza ,  dipinse  al  suo  spe- 

Ts^iale  pel  debito  di  quattro  scudi  un  quadretto 
del  Redentore  nelP  Orto  ,  che  a  giudizio  di  un 
sommo  maestro  è  la  più  rara^  e  bella  cosa  che 
si  possa  vedere  (  20)  j  quadretto  venduto  poco  dopo 
dal  fortunato  creditore  per  cinquecento  scudi , 
e  poi  trasportato  in  Ispagna  per  settecento  dop- 
pie (  21  ).  Crescerà  anche  la  meraviglia  al  ram- 
mentare 5  che  fra  le  opere  segnalate  di  quest'  uo- 
mo straordinario  si  trovò  in  Milano  il  coperchio 
di  un  cembalo ,  in  cui  era  variamente  rappre- 
sentata la  favola  d' Apollo ,  e  di  Marsia  con  tanta 
bellezza  di  novità ,  e  d' espressione  5  che ,  quan- 
tunque di  forma  irregolare ,  si  ridusse  a  quadro , 
e  così  accrebbe  in  quell'ampia  città  i  monumenti 
di  gloria,  e  di  piacere.  Ma  cosa  potrò  io  aggiun- 
gere di  più  5  quand'  avrò  detto ,  che  anch'  oggi  si 

•  mostra  quasi  per  favore  in  una  celebre  galleria 
d' Europa  un  vetturale  colle  sue  mule ,  che  fu 
già  dipinto  dalla  mano  divina  del  Correggio,  e 
dipinto  per  una  insegna  d'osteria  ? 

(  20  )  Vasan7'Tita  di  Correggio. 

(  ili  )  Si  può  vedere  a  lungo  la  Storia  di  questo  qua- 
dro nel  Microcosmo  dello  Scannelli. 


Si  sospetterà  forse ,  che  T  Allegri  per  tanta 
modestia  rimanesse  uomo  ignoto ,  sinché  visse , 
ma  questo  non  è  ,  che  finger  nuove  sciagure  a 
capriccio.  Come  crescono  meglio  nelle  tejre  di 
povertà,  che  negl'imperi  di  lusso,  le  sublimi^ 
virtù  ;  così  il  vero  merito  si  solleva  tanto  più  sul 
volgo  dei  pretendenti,  quanto  meno  si  abbandona 
alle  viltà,  agli  abusi,  alle  ostentazioni.  Chi  per 
occulte  vie ,  e  con  lingua  petulante ,  e  penna 
maligna  ,  si  arroga  un  nome  non  meritato ,  o  la- 
scia appena  memoria  dopo  di  sè  ,  o  cade  in  brutte 
infamazioni  peggiori  della  stessa  oscurità. 

Correggio  non  comparve  tra  la  polvere  delle 
Accademie,  e  de^ Licei,  ma  condusse  l'Arte  al 
segno,  che  riempì  Italia  tutta  del  suo  nome.  Tra- 
lascio le  lusinghiere  offerte^  il  concorso  degli 
ammiratori ,  i  viaggi  per  lui  intrapresi ,  i  con- 
fronti gloriosi  j  queste  narrazioni  van  d' ordinano 
in  compagnia  dell'  inutilità  .  e  del  fastidio  ,  e  se 
alle  volte  sono  argomenti  di  valore ,  divenner  an- 
che più  spesso  iattanze  dell'impostura,  e  della  • 
mediocrità.  Per  non  cader  dunque  in  queste  dif- 
fidenze ,  addurrò  un  sol  fatto  lontano  egualmente 
dai  sogni,  e  dal  romanzo. 

Quando  nel  i53o  l'Imperadore  Carlo  V  ,  che 
riempiva  di  sua  grandezza ,  e  di  sua  autorità  tutta 
Spagna  ,  e  Germania ,  venne  a  cinger  doppia  co- 


rona  (22)  a  Bologna ,  pensò  Federico  Duca  di 
Mantova  offerire  al  gran  Monarca  un  monumento 
atto  a  persuaderlo,  che  l'Italia  in  quel  tempo  era 
tutto  5  ,e  il  resto  della  terra  poco ,  o  niente. 
Piacque  5  che  il  dono  fosse  di  pittura^  e  tale  da 
non  render  equivoco  questo  singoiar  vanto.  Come 
è  difficile  j  che  gli  Artisti  veramente  grandi ,  usi 
alle  umili  case,  e  ai  semplici  costumi  s'inol- 
trino tra  lo  splendor  delle  regie  anticamere,  ed 
è  anche  più  difficile  ventura ,  che  il  loro  nome 
suanì  qualche  volta  all'orecchio  de' potenti  ;  così 
bisogna  ben  credere,  che  il  Correggio  anche  in 
mezzo  alla  beata  sua  tranquillità  fosse  altamente 
preconizzato  da  pertutto  qual  prodigio ,  e  stupore 
del  secolo,  se  col  solo  nome,  e  senza  saperlo, 
vinse  i  raggiri  aulici,  che  tanto  sógliono  agitarsi 
in  questi  casi ,  rimosse  le  malizie  segrete  j,  e  fu 
scelto  al  gran  cimento  di  soddisfare  alla  nobile 
ambizione  del  donatore ,  e  alla  decantata  flori- 
dezza del  nome  Italiano.  La  Storia  di  que' tempi, 
benché  tutta  piena  di  contese  politiche ,  ed  ec- 
clesiastiche ,  e  di  turbolenze  militari ,  e  di  al- 
tre avversità  de' popoli^  non  rifiuta  però  di  ab- 
bassarsi qualche  volta  all'umiltà  delle  scuole,  e 

(  )  La  Corona  Ferrea ,  e  V  Imperiale.  Muratori. 
Annali. 


quindi  non  dimenticò  le  lodi,  con  cui  furono  ac- 
colti, nè  le  sciagure,  che  poscia  incorsero  i  due 
bellissimi  quadri  la  Danae  ,  e  la  Leda ,  con  cui 
egli  superò  quasi  con  nuovo  incanto  gli  ^auguri, 
e  le  speranze  del  Principe  ,  e  dell'  Italia.  Giulia 
Romano  ,   che   a  compendiarne  T  elogio ,  fu  il 
primo  5  e  prediletto  scolaro  di  Raffaello  ,  ed  in 
que' giorni  fioriva  per  opere  grandi,  e  per  idee 
peregrine  alla  stessa  corte  di  Mantova ,  Giulio 
Romano  esclamò  nel  mirarli  di  non  aver  mai  ve- 
àuto  un  colorito^  che  giungesse  a  quel  segno  (  ^3  ), 
e  il  Lomazzo  afferma  ;  che  vi  si  presentavano  i 
lumi  talmente  intesi  ^  che  niun  pittore  nel  colo^ 
rive  5  e  nelV  allumare  potrà  giammai  eguagliar^ 
li  (  24  )•  -^^^      ^Qxo  meno  straordinaria  V  acer- 
bità de' casi,  cui  soggiacquero.  Trasportati,  come 
in  trionfo,  al  real  Palazzo  di  Praga ,  divennero  la 
delizia ,  e  la  vanità  di  quelle  genti ,  e  di  quel 
clima.  Quando  poi  fu  quella  Città  invasa  dall'ar- 
me Svedesi,  ed  esposta  a  tutte  le  ire,  e  le  colpe 
militari,  furono  da  man  pietosa  sottratti  alla  rui-» 
na ,  ed  alle  fiamme ,  ed  ebber  rifugio  a  Stocolma. 
Ivi  fluttuarono  per  molt'anni  in  preda  del  caso, 
e  dell'  ignoranza ,  e  fu  solo  al  tempo  di  Cristina , 


(  28  )  Vasari.  Vita  di  Correggio. 

(24)  Trattato  dell'Arte  della  pittura.  Lib.  4.  C.  i. 


che  furono  scoperti  ,  e  redenti  non  già  dall'  ob- 
blivione  5  ma  dal  vitupero,  cui  erano  condannati, 
di  chiuder  due  finestre  delle  regie  scuderie...  Oh 
spettacolo  miserabile  !  Oh  memoria  atrocissima  di 
dolore  !  Oh  eccesso  di  Nordica  barbarie  tante 
volte  devastatrice  delle  terre  ,  e  delle  Arti  Ita- 
liane !  Chi  potrà  più  meravigliarsi ,  che  in  altri 
tempi  s'impiegasse  a  riscaldar  Arabe  stufFe  la 
Biblioteca  d^  Alessandria  ! 

Ristorati  in  qualche  modo  dalle  ingiurie  degli 
uomini,  più  che  del  tempo ,  comparvero  a  Roma, 
ed  ivi  anche  nel  loro  squallore ,  ed  al  confronto 
di  tante  bellezze  antiche,  e  moderne,  destarono 
ammirazione,  e  desiderj.  Ceduti  dopo  qualche 
tempo  ai  voti ,  e  alle  grandiose  offerte  del  Reg- 
gente Duca  d' Orleans  navigarono  solennemente 
in  Francia ,  e  la  nave  era  più  lieta  di  quelle ,  che 
veleggian  gravi  delle  ricchezze  di  Giava ,  e  di 
Borneo.  Eppure  un  più  terribil  nemico  stava  alle 
porte ,  e  preparava  in  silenzio  nuove  persecu- 
•  zioni  5  e  calunnie.  La  falsa  pietà,  la  quale  non  è 
propriamente,  che  l'ambizione,  o  l'invidia,  o 
r  avarizia  mascherata  sotto  pilei  inusitati ,  e  pal- 
lio lacero ,  sempre  intesa  a  raccoglier  vepri ,  e 
spine  ,  e  a  torcere  le  cose  a  mal  senso  ;  la  falsa 
pietà  pronta  di  lingua,  e  agguerrita  nelle  astuzie 
di  perdere  chi  sovrasta  in  dignità  o  sapere  ,  e 
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fìngendo  rigide  virtù^  eccita  furori,  e  vendette; 
la  falsa  pietà,  dico,  cominciò  con  mal  talento  a 
mormorar  tronche  voci  sul  profano  soggetto  dei 
quadri,  indi  sollevò  rumori  contra  l'eccesso  dell' 
espressione,  e  delle  grazie  troppo  lusinghiere  in 
quelle  faccie  ,  e  infine  proruppe  in  lamentevole 
compianto  contra  la  perversità  de' tempi,  e  i  pe- 
ricoli del  costume  ,  e  per  tali  consigli  di  proscri- 

f  zione  si  nascosero  da  prima  i  due  quadri ,  poi  se 

ne  cancellarono  le  bellissime  teste ,  sostituendone 
altre  di  mano  devota ,  e  non  placata  ancora  la 
pietosa  frenesia,  si  tagliarono  finalmente  in  pezzi, 
e  se  ne  dispersero  al  vento  le  misere  reliquie  (  25  ). 

^  Sarebbe  troppo  lunga  opera  ,  che  qui  non  bi- 

sogna, numerar  partitamente  gli  altri  lavori  del 

(  aS  )  Oltreché  il  carattere  modestissimo  tlel  Correggio 
ci  dà  un  argomento  della  barbara  ingiustizia  usata  contra 
quei  quadri ,  è  poi  certo ,  che  de'  tanti  autori ,  che  par- 
lano di  essi,  nessuno  fa  menzione,  che  fossero  tali  da 
offendere  il  buoncostume^  eppure  l' invidia,  specialmente  , 
in  quella  circostanza  sì  gloriosa  per  il  Correggio.,  si  sa- 
rebbe fatta  un  vanto  di  pubblicare  quest'  accusa.  Oltracciò 
chi  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  offerire  ad  un  si  gran 
Monarca  un  dono,  che  avesse  peccato  contra  la  decenza? 
Non  basta.  Come  si  sarebbero  lasciati  esposti  que'due 
quadri  per  più  anni  alla  pubblica  vista  nel  Real  Palazzo 
<ii  Pra^a? 
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Correggio.  Basta  dire  soltanto,  che  tutti  esulta- 
rono per  quegli  altissimi  pregi  d' intelligenza ,  di 
novità  ,  di  grazia ,  che  lo  dichiararono  unico  al 
mondo,  perchè,  come  si  esprime  Vasari  : /m  gli 
uomini  eccellenti  delP  Arte  è  ammirata  per  di^ 
vina  ogni  cosa ,  che  si  vede  di  sua  mano ,  e  come 
soggiunge  Mengs  :  ninno  ne  prima  y  ne  dopo  il 
Correggio  è  giunto  a  maneggiar  meglio  di  lui  i 
pennelli  (  a6  ).  Altronde  poi,  come  potrebhesi  te- 
nerne più  diligente  proposito  ,  se  eccetto  i  dipinti 
al  muro  ,  e  qualche  quadro  ritolto  fortunatamente 
ai  rapitori ,  V  Italia  omai  non  li  conosce  ^  che  di 
nome  ?  Misera  Italia!  Se  ardono  incendj  di  guerra 
ogni  odio  straniero  gode  inferocir  nelle  tue  con^ 
trade,  e  condur,  come  a  disegnata  preda.  Lupi,  e 
Leoni ,  e  per  tale  immenso  latrocinio ,  e  furore 
non  evvi  omai  gleba,  che  non  sia  tinta  del  san- 
gue de'  tuoi  5  nè  sasso ,  che  non  copra  un  nudo 
teschio  gelato.  Nei  giorni  di  pace  qual  titolo  d'o- 
nor  ti  rimane  ?  Genti  d' ogni  lingua  vengono  a 
.dissettarsi  alle  ricchissime  tue  fonti,  e  poi  nel 
calor  dell'ebbrezza  o  negan  d'avervi  bevuto,  o 
insultan  villanamente  l'inerte  tua  celebrità^  e  la 
lunga  serie  di  tue  sventure.  Eppure  in  mezzo  a 

(  26  )  Vasari.  Vita  del  Correggio.  -  Mengs.  Opere  T.  II. 
Pag.  177. 
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tante  ingiurie  non  sono  ancor  appassiti ,  Italia 
mia,  i  tuoi  lauri j  chè  tu  puoi  ben  ripetere  an- 
cora agli  abitanti  tutti  di  là  dai  monti ,  e  dall' 
acque  5  che  le  Arti  da  te  abbellite  sono  il  più 
magnifico  ornamento  della  società,  e  dell^ umana 
ragione ,  e  che  il  possesso  di  una  sola  tavola  de' 
tuoi  RafFaelli ,  de' tuoi  Correggi,  de' tuoi  Tiziani 
si  pregia  in  ogni  civil  terra ,  come  un  trofeo  na- 
I  zionale,  e  quasi  al  pari  di  una  pubblica  fortuna. 

Sarà  ben  dura  cosa  ad  udirsi ,  che  il  Correg- 
gio lasciò  morendo ,  un  desiderio ,  che  non  s'  è 
ancor  rimosso  nò  per  industria,  nò  per  autorità. 
Come  liberar  questo  grand' uomo  dal  rimprovero 
di  non  aver  tramandato  ai  posteri  il  suo  ritratto, 
mentre  non  evvi  insulso  fabbricatore  di  sonetti ,  • 
nè  romanzier  fatuo  ,  ed  ozioso ,  nò  strano  pen- 
sator  escito  dalla  gabbia  di  Rousseau ,  che  non 
pretenda  consolare  i  secoli  colla  propria  effigie 
coronata  ridicolmente  di  lauro ,  o  di  quercia  ? 
Per  me  non  vedo  in  questa  colpa  di  Correg- 
gio, che  un  nuovo  argomento  di  sua  lode.  Sarà, 
in  ogni  tempo  grato  a  sapersi ,  che  nella  gene- 
razione irritabile,  e  vana  degli  Artisti  apparve 
un  uomo  straordinario  ,  il  quale  datosi  tutto  in- 
tero alla  beata  tranquillità  degli  studj ,  e  fatto 
senza  soccorsi  maggiore  di  quanti  fiorirono  nella 
sua  ,  ed  ia  altre  età ,  potò  levarsi  a  maestro  del 
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mondo  ,  e  che  nello  stesso  tempo  quest'  uomo 
singolare  non  mirò  per  niente  a  sua  grandezza, 
evitò  gli  strepiti  della  fama,  e  sino  all'ultima 
necessità  conservò  T  animo  libero  dalle  preten- 
sioni ,  dalle  iracondie  ^  dalle  vanità  comuni  ; 
ond'egli  solo  presentò  l'immagine  dell'eccellenza, 
e  della  perfezion  nell' Arte,  e  della  modestia ,  ed 
umiltà  nel  costume.  Ommessa  dunque  l'inutile 
cura  di  verificare  ,  se  quest'  uomo  famoso  fosse  , 
come  s'è  detto,  di  gracil  corpo,  e  di  color  fo- 
sco, e  se  avesse  le  ciglia  basse,  la  fronte  aperta, 
e  r  occhio  vivace ,  occupiamci  della  più  nobil 
parte  di  lui ,  che  non  può  essere  offuscata  dalla 
leggerezza,  e  dall'errore,  e  per  escludere  i  dub-  ^ 
bj  5  confrontiamo  il  divin  Correggio  col  divin 
Raffaello. 

Parve ,  che  la  natura  si  compiacesse  di  far 
pompa  nell^  uno ,  e  nell'  altro  dei  doni  più  pre- 
ziosi, che  costituiscono  i  perfetti  Artisti,  perchè 
amendue  sensibilissimi ,  e  d' ingegno  incompara- 
•  bile 5  amendue  di  carattere  dolce,  ingenuo ,  uma- 
iio,  amendue  lontani  egualmente  dalle  frodi,  dalle 
invidie  ,  dalle  querele.  Sembra  soltanto,  che  Raf- 
faello fosse  più  immaginoso  ;  Correggio  più  tem- 
perato; onde  il  primo  fu  più  dedito  ai  piaceri, 
più  volubile  nella  scelta ,  e  più  facile  ad  attem- 
perarsi agli  abiti  curtigiaui  ;  il  secondo  fu  supe- 
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riore  nella  semplicità,  e  nell'eguaglianza  (ranimo, 
e  crebbe  sempre  nell'amor  della  frugalità,  della 
continenza^  della  ritiratezza.  Ma  lasciam  nel 
silenzio  le  vicende  private  ,  che  sono  tenuità 
rimpetto  ai  frutti  dell'  ingegno. 

Raffaello  fu  l'ornamento  più  cospicuo  della 
scuola  Romana ,  Correggio  della  Lombarda  ;  ma  il 
primo  ebbe  grand' agio  di  veder  da  vicino  a  Roma, 
e  a  Firenze  monumenti  antichi  (  27  ),  e  di  più 
siffatti  esemplari  moderni,  che  era  solito  ringra- 
ziar Dio  (T  esser  nato  al  tempo  di  Michelan-' 
gelo  (28);  il  secondo  non  visitò  mai  terre  stra- 
niere ,  poco  vide ,  e  colla  meditazione ,  e  col 
vigor  dell'animo  superò  quanto  avea  veduto. 

Raffaello  nei  lavori  a  fresco  è  il  primo  pittor 
del  mondo,  ma  nel  dipingere  in  tela,  non  solo 
si  mostra  inferiore  a  se  stesso,  ma  perde  la  fa- 
cilità, l'arditezza,  il  brio,  e  se  si  eccettua  il  qua- 
dro della  Trasfigurazione,  sembra  cader  d'animo, 
e  ritornar  timidamente  alla  secchezza  del  maestro. 
Correggio,  oltre  d'esser  sommo  nel  genere  diffi-  • 
eilissimo  delle  figure  di  sotto  in  sù^,  divenne  poi 

(  2,7  )  Sì  dice,  che  JiaJJacilo  mancando  di  esemplari  nelle 
mani,  percke  nelle  antiche  Statue  rare  \>olte  si  troiano  sahe , 
non  le  fece  così  eleganti.  Lanzi  Storia  pittorica  T.  II. 

(      )  Lanzi  Storia  Pitt.  T.  IL  Pa^-.  71.  Bassano  1809. 
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inarrivabile  nei  lavori  ad  olio  per  la  dilicatezza 
del  gusto ,  del  colorito ,  e  dei  contorni ,  e  per 
1'  ampiezza  del  chiaroscuro ,  che  aggrandisce 
magicamente  gli  spazj  della  composizione ,  e  per 
una  tale  vivacità  inesprimibile  di  luce,  che  sem- 
bra in  certo  modo  presentar  gli  oggetti  dentro 
ad  uno  specchio. 

Il  pittor  d'Urbino  pose  le  sue  delizie  nell'e- 
spressione 5  e  in  essa  non  ebbe ,  e  non  avrà  mai 
eguali.  Tutte  le  umane  passioni ,  anche  le  più 
cupe  5  e  indocili  con  tutte  le  loro  discordanze  , 
le  loro  agitazioni ,  i  loro  gradi ,  tutte  furono  da 
esso  non  solo  ritratte,  ma  espresse  in  tutti  i 
modi  5  nè  solo  espresse  ,  ma  trasfuse  nei  volti , 
negli  sguardi,  negli  atteggiamenti,  talché  le  li- 
gure tutte  divengono  sotto  il  di  lui  pennello  al- 
trettanti attori,  che  pensano,  sentono,  operano, 
e  si  può  dire  : 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi , 
Nè  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi, 

Correggio,  che  abborriva  per  naturai  dilicatezza 
di  spirito,  e  di  sensi  ogni  impressione  di  tristez- 
za, e  di  terrore,  benché  ne  lasciasse  un  esempio 
impareggiabile  nel  martirio  di  S.  Placido ,  si 
contenne  per  lo  più  nei  limiti  del  dilettevole  ,  e 
deir espressione  amorosa,  e  fra  i  pochi  galleg- 
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gianti  in  mare  infinito  ottenne  in  questa  parte 
il  vanto  di  primo  pittor  delle  grazie ,  come  Raf- 
faello ebbe  la  palma  di  primo  imitatore  della  ve- 
rità 5  e  della  ragione.  Quindi  le  bellezze  di  ,Raf- 
faello  piacciono  soltanto  ,  dacché  han  penetrato 
V  intelletto  ;  quelle  di  Correggio  si  sentono  sull' 
istante,  perchè  colpiscono  l'anima,  e  la  vista. 

Il  Sanzio  con  mente  perspicacissima  scopriva , 
sceglieva  presentava  tutto  il  più  bello,  che  of- 
fre ad  occhio  umano  la  natura ,  e  sempre  rac- 
colto nell'amor  dell'espressione  sensibile,  parve 
trascurar  in  qualche  modo  il  chiaroscuro ,  e  il 
colorito  5  e  deluse  persin  le  speranze  dei  secoli , 
che  attendevano  dalla  sua  grand' anima  le  imma- 
gini rinnovate  del  bello  ideale.  Infatti  tutte  le 
Madonne  di  Raffaello  ,  compresa  la  celebre  della 
Seggiola  5  sono  altrettante  copie  di  una  bella  Don- 
na ,  e  nulla  più.  Fu  solo  al  dipinger  la  Galatea 
alla' Farnesina ,  che  abbellì,  e  accrebbe  i  suoi 
desideri  oltre  1"  umana  sterilità ,  e  scrivea  al 
Castiglione  di  ^^olersi  sewir  di  una  certa  idea  , 
che  *^li  ero.  {tenuta  in  mente  (  29  )  ;  ma  sorpreso 
poco  dopo  fatalmente  da  morte  non  potè  lasciar, 
che  nei  volti  dell'  ultimo  suo  gran  quadro  i  primi 
saggi  di  quella  beltà  sovrumana.  L'Allegri  di  buon' 


(  ii<~)  )  R-accolta  di  Lettere  sulla  pittura.  T.  L  Pag.  o. 
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ora  vide  nelle  opere  della  natura  imperfezioni,  e 
miserie ,  e  quindi  avvalorato  l' animo  colla  con- 
templazione^ e  coi  confronti  5  concepì  il  senti- 
mento sublime  di  quel  bello ,  che  è  tanto  supe- 
riore air  imitazione ,  e  che  conduce ,  per  così 
dire  5  l'Arte,  e  l'Artista  al  prodigio.  Nè  si  ar- 
restò già  egli  alla  sola  perfezione  delle  forme , 
come  erasi  tentato  da  altri ,  ma  estese  i  suoi 
principi  alle  masse  d' ombra ,  e  di  luce ,  al  colo- 
rito 5  all'armonia,  agli  scorti,  al  panneggiamento, 
e  così  fu  tra  i  moderni  il  creatore  di  quell'idea- 
le ,  che  è  la  prima ,  e  la  massima  parte  di  tutta 
l'Arte;  che  nessuno  vide  al  par  de' Greci;  e  che 
non  si  definisce,  non  si  apprende,  non  s'insegna, 
perchè  superiore  alla  natura ,  ai  sensi ,  ai  pre- 
cetti. 

Se  con  queste  idee  di  paragone  vi  è  chi  abbia 
ardimento  di  compor  tanto  litigio,  e  pronunciar 
giudizio,  s'alzi^  e  decida.  Non  io,  che  sento  latta 
la  povertà  del  mio  spirito ,  non  io  ardirò  di  far 
onta  all'altezza  di  sì  gran  nomi^  ed  amo  piut- 
tosto ,  che  si  attribuisca  ad  incapacità  il  mio 
silenzio  ,  che  disturbar  quelle  ceneri  venerande 
e  care ,  che  V  Italia  memore  di  tanta  gloi'ia , 
ama  da  più  secoli  bagnar  di  lagrime  ,  e  baciare. 

Che  se  credessi  lecito  proferire  alcuna  parola 
in  tal  dubbiezza,  direi,  che  la  dissomiglianza  più 
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grave  fra  i  due  sommi  uomini  si  mostrò  nella 
fortuna.  Raffaello  n'ebbe  sempre  i  favori;  Cor- 
reggio ne  provò  tutte  le  acerbità.  La  patria,  i 
viaggi,  le  conoscenze  offersero  gran  copia  d'ajuti 
a  Raffaello  ;  Correggio^  come  un  seme ,  che  ca- 
duto nell'arena,  fruttifica  a  disagio,  tutto  dovette 
a  se  stesso  ,  e  poco  mancò ,  che  non  rimanesse 
oscuro  nella  patria  oscurità.  Raffaello  chiamato  a 

'  Roma  dal  famoso  architetto  di  S.  Pietro^  Bra- 

mante ,  abbandotiò  le  minori  vedute ,  corse  a 
raccoglier  i  lumi ,  e  gli  ultimi  fiati  del  benefico 
parente  e  per  tale  non  prevista  ventura ,  di- 
venne il  pittor,  e  F architetto  di  quella  magnifica 

•  Corte  ,  che  era  in  que'  tempi  il  teatro  più  lumi- 

noso degl'ingegni,  e  delle  Arti.  Correggio,  appena 
vinte  le  prime  difficoltà,  non  si  trovò ,  che  a  venti 
miglia  dalla  sua  patria ,  in  mezzo  ai  bisogni ,  e 
alle  cure  ,  in  una  Città  nè  grande ,  né  rinomata , 
senza  incoraggiamento ,  e  senza  consigli ,  talché 
pareva  forse  a  lui  stesso  un  delirio  il  pensier 
d'innalzarsi  a  qualche  celebrità.  Raffaello  fami-  , 
gliarissimo  de' magnanimi  Pontefici  Giulio  II.,  e 
Leon  X.,  ottenne  grandi  ricompense,  favori  d'  o- 
gni  genere  ,  applausi  ,  e  corone ,  e  visse  ,  al  dir 
del  Vasari^  più  da  Principe  ^  che  da  pittore.  Cor- 
reggio non  ebbe  ,  che  ad  uso  del  volgo  ,  la  mer- 
cede di  sue  fatiche  ,  e  benché  egfi  alzasse  co- 
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ra^^giosamente  il  volto  contro  la  mala  ventura , 
non  è  però  senza  vergogna,  che  la  Storia  rammenta 
i  premj,  onde  egli  fu  onorato ,  di  alcune  braccia 
di  mezza  lana ,  di  due  carra  di  fasci ,  di  tre 
staja  di  formento ,  e  persin  di  un  quadrupede 
immondo,  che  qui  non  sembra  lecito  il  nomi- 
nare (  3o  ). 

Sembrerà  eertamente  strano,  ma  non  è  perciò 
men  vero,  che  la  fortuna  tenne  verso  questi  due 
grand' uomini  Io  stesso  tenor  capriccioso  anche 
quando  non  furono  più.  La  morte  di  Raffaello 
parve  una  pubblica  calamità ,  e  tutta  Roma  cadde 
in  tanta  desolazione ,  che  forse  non  comparve 
tale  al  cader  del  vincitore  di  Cartagine ,  e  di 
Numanzia.  I  funerali  di  lui  furono  gravissimi 
per  pompa,  e  compassionevoli.  Non  i  soli  Artisti 
a  lutto  ^  e  i  Grandi  in  atteggiamento  di  dolore  , 
e  le  gentili  persone ,  deposto  ogni  ornamento , 
ma  gli  uomini  stessi  i  meno  esperti  correvano 
dall'officina,  e  dal  solco  a  pianger  sulle  rehquie 
,  infelici  del  grand' uomo  tolto  alla  terra  nel  fior 
della  gloria,  e  degli  anni.  Sul  suo  sepolcro  alla 
Rotonda  parlò  il  dottissimo  Bembo ,  e  il  Casti- 
glione 5  e  i  più  leggiadri  ingegni  di  quel  tempo 

(  3o  )  Tiraboschi.  Bibliot.  Moden.  T.  VI.  Art.  Antonio 
Allegri. 
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flipinsero  a  ^ara  ,  e  deplorarono  altamente  l'in- 
fortunio deir  Italia  5  e  del  Mondo.  Correggio  al 
contrario  ,  lontano  in  vita  dai  blandimenti  del 
volgo  adulatore  3  come  dalle  maldicenze  del  volgo 
malevolo,  chiuse  i  suoi  brevi  giorni  senza  strepito 
di  fama,  e  di  lamento  (  3i  ).  Nessuna  sollecitu- 
dine pel  decoro  di  sue  esequie  ;  nessun  accom- 
pagnamento del  suo  feretro  ;  F  affanno  ,  la  palli- 
dezza, il  compianto  si  tenner  dentro  le  domestiche 

(  3i  )  Mori  Antonio  Allegri  nella  fresca  età  di  4<^  anni  y 
e  fu  seppellito  in  S.  Francesco  di  Correggio  ,  Chiesa  de' 
Minori  Conventuali.  Nel  libro  de' morti  di  quella  Chiesa  si 
legge:  Adì  5  Marzo  i534  morì  Mastro  Antonio  Allegri 
dipintore,  e  fu  seppellito  à  6  detto  in  S.  Francesco  sotto 
il  portico. 

Soltanto  dopo  1 5o  anni  gli  fu  posto  il  seguente  Epitaffio  : 
D  .  O  .  M. 

ANTONIO    .    ALLEGRI    .  GIVI 
VVI.GO   .   IL   .  GORREGGIO 
ARTE    .    PIGTVRAE    .    HABITV    .  PIETATIS 
EXIMIO 
MONVM    .    HOC    .  PO^VIT 
UIKR    .    CONTI    .  CONCIVI» 
SICCINE    .    SEPARAS    .    AMARA    .  MORS 
OflllT    .    ANNO    .    AETAT    .    XL    .    SAL    .  MDXXXIV 
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sue  mura.  Qual  più  miseranda  cosa  a  ridirsi;,  che 
mentre  epitaffi  di  lode  stanno  sull'ossa  de' più 
reprobi  mortali ,  che  o  desolarono  la  terra  con 
armi ,  e  rapine  ,  o  resero  infelici  i  popoli  colle 
false  apparenze  di  virtù,  e  coi  pregiudizj  insen- 
sati 5  le  ceneri  di  sì  grand'  uomo ,  che  onorò 
tanto  la  natura,  e  l'Arte  ,  rimanessero  per  più 
di  un  secolo  senza  una  pietra^  che  ne  indicasse 
il  nome  !  Dirò  ancora,  che  la  fortuna  talmente 
si  compiacque  di  sue  ingiustizie ,  e  talmente  per- 
sistè nelP ingiuria,  che  per  due  volte  la  patria 
di  Correggio  decretò  un  monumento  al  suo  gran 
Cittadino ,  e  per  due  volte  i  decreti  si  risolsero 
in  private  acclamazioni ,  ed  inutile  lamento.  Che 
più?  Non  è  forse  per  la  stessa  perversità  di  de- 
stino ,  che  in  quell'  età  di  splendore  5  in  cui  si 
onorarono  in  questa  Città  con  sublime  apparato 
di  eloquenza  i  più  cospicui  ingegni ,  il  solo  Cor- 
reggio rimase  senza  l'onor  di  un  encomio,  onde 
dovesse  poi  sorgere  in  questo  giorno  il  più  tristo 
.  degli  Oratori  a  profanarne  il  nome ,  e  le  lodi  (82  )  ? 

(82.)  Francesco  III.,  di  gloriosissima  memoria,  dopo 
di  aver  grandiosamente  ampliata  nel  1774  l'Università  di 
Modena,  stabilì,  che  ogni  anno  all'  aprimehto  delle  Scuole 
si  recitasse  da  un  Professore  l' elogio  di  alcun  Soggetto 
Modenese ,  0  dello  Stato.  Fra  tanti  illustri  Professori  nes- 
suno prese  mai  a  lodare  il  Correggio. 
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Anima  felice  ,  e  cara ,  che  forse  ora  ti  bei  al 
fonte  purissimo ,  inesauribile  di  quella  Beltà  sem- 
piterna, cui  meravigliosamente  levasti  il  pensiero 
anche  in  mezzo  ai  traviamenti  di  questa  ingrata 
terra ,  e  attraverso  delle  tenebre  ,  che  affliggono 
r  uman  genere  ;  Anima  felice ,  e  cara  al)biti  pace 
eterna ,  e  il  cener  tuo  riposi  tranquillamente 
muto  sino  a  che  cada  infranta  questa  immensa 
mole  5  nè  mai  piede  di  villano  armento ,  o  furor 
di  spada  ostile  osino  turbarne  il  lungo  sonno ,  e  la 
solitudine  beata.  Godi,  Anima  felice,  di  te  stessa, 
e  del  premio  immortale  di  tue  virtù,  e  se  alcun 
pensier  ti  rimane  di  questa  valle  di  pianto^  godi 
ancor  della  gloria  ,  che  accompagna  il  tuo  gran 
nome.  Il  tempo,  inesorabil  giudice,  presso  cui  non 
evvi  eccezion  di  persone ,  sì  il  tempo  ha  segnato  in 
adamante  il  suo  decreto,  e  tu  sei  vendicato  dalle 
ingiustizie  degli  uomini,  e  della  fortuna.  Vedranno 
le  generazioni  sorger  il  cardo  silvestre^  e  crescere 
gli  spineti  su  i  rovesciati  marmi,  che  Tadrilazione 
innalzò  ai  supposti  Grandi  della  terra,  o  ai  degeneri 
Nepoti:  vedranno  cambiarsi  in  palude  limacciosa, 
o  in  muto  deserto  le  grandi  Città,  e  le  Roccie  inac- 
cessibili, consecrate  un  giorno  alla  vanità,  e  al 
potere;  ma  le  generazioni  tutte,  passando  tacita- 
mente sulle  mine  delle  generazioni ,  ripeteranno 
per  sempre  il  nome  delmudesto,  dolF  inimitahile  , 
del  divin  Correggio. 
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